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AGATOPISTO CROMAZIANO GIUNIORE. 

T i e dedicatorie presenti raccontano i fa- 
sti , le glorie , e gli avi de' Mecenati . Io 
con più candore potrei lodar tutto questo 
in Vostra Eminenza , ma con maggiore 
criterio debbo tacere tutto quello , che non 
e filosofico , e che ripugna all' indole del 
mio omaggio , e del vostro signorile ta- 
lento. Se io dicessi che V E. V. aggiu- 
gne più lustro agli onori di quello che ne 
riceva , che siete per ogni genere di ele- 
ganza, e di squisitezza erudita laudatis- 
simo ; io direi cose , che già sono note , e 
ripeterei il superfluo , e gli encomii sen- 
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\a profitto . Il fin* <T intitolarvi V elogio 
del fu D. appiano Buonafede mio Zio , 
non è d 1 infastidire la vostra modestia, o 
di annojare la vostra filosofia: io non oso 
di comparire così indiscreto con nobilissi- 
mi Mecenati. Fu quello di a lui procu- 
rare un letterato , che V onori colla sua 
dottrina, un Filantropo , che gli doni amo- 
revoli uffici della sua pietà , un Ottima- 
te, che difenda il suo nome , ed il suo lo- 
datore con rispettabili auspiy . Sono di 
avviso, o Eminentissimo Principe , che 
non penerete nel ben accogliere il più leg- 
giadro Filologo de ’ nostri tempi , benché 
ve lo presenti sparuto , e diverso da quell ’ 
atticismo , che respirava un giorno nel ra- 
gionare con Voi, e di cui sentivate pia- 
cere grandissimo : oltre il sepolcro la squal- 
lide: \ga è il retaggio degli Uomini ; altri 
la portano anche vivendo . lo in questo 
numero ,' supplico V. E., che rabbellia- 
te colla vostra grafia , mercè di cui il mio 
stile diverrà piu adorno, e più degno del- 
la vostra virtù, ed a questa io m inchino 
profondamente . 


T 




J coltivatori delle austere discipline, i 
genj felici , che si sviluppano all’ urto 
dell’ eleganza , e dell’ immagini amene, 
i retori, che traggono dalla natura gli ar- 
gomenti della persuasione , i poeti , che 
vestono di forme leggiadre un linguaggio 
iublime, gli storici , che ci dipingono gli 
atteggiamenti degli Eroi , i pericoli , e le 
vicende degl’imperj, i filosofi, che spar- 
gono di chiarezza le intemperanze della 
ragione, saranno degni che si scriva di 
loro, che di loro si parli. 11 furore, che 
regna oggi giorno in Italia di scrivere gli 
elogj degl’ ingegni volgari , e la turba de- 
gli adulatori, che corrotta da avare speran- 
ze, o da vili lusinghe lascia appena discer- 
nere il candore de’ pochi , che più di Platone 
onorano la verità, dovrebbe sbandirsi nel- 
la decrepitezza del Secolo illuminato. Un 
arpente di terra , e un casolare pastorizio 
conquistato colle armi alla mano somiglia 
ai Cortes, ed ai Pizzari un brutale aggres- 
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sore, una scaramuccia vinta , perchè i ne- 
mici erano più vili , ci fa credere il vin- 
citore eccellente nel mestier della guerra, 
ed emulo dei Mansfeld , e dei Lowendal, 
una canzone lo ripone fra gli epici , una 
linea fra i matematici, un libro fra i let- 
terati . Questi , e somiglievoli scandali ci 
tolgono 1’ ingenua compiacenza , che pro- 
veremmo nello scrivere 1’ elogio di Don 
Appiano Buonafede Comacchiese, Mona-» 
co Celestino, e distintissimo Letterato, il 
quale per la vastità delle sue dottrine, 
per la robustezza de’ suoi pensamenti , e 
per l’eleganza della sua penna ha un a- 
perto diritto alle nostre commendazioni. 
Io condiscendo alle voci del sangue , che 
mi chiamano a sparger di fiori le di lui 
ceneri , secondo le voci della verità , of- 
fro un pubblico uffizio di cittadina rico- 
noscenza , e non è un complimento 1’ e- 
logio , che gli preparo. S’ egli ne scrisse 
pressoché cento per ogni modo di squi- 
sita dicitura fiorenti, se offerse agli stu- 
diosi una dilettevol censura de’ vizj, un 
fulgido encomio della virtù , se filosofica- 
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mente chiamando al tribunale della poste- 
rità, ove potea seder giudice, i trapassa- 
ti, ne scoperse al mondo la bile, e dife- 
se dalle patrie , e straniere arroganze i 
preclari ingegni , se ora derise i caldi si- 
stemi dell’ entusiasmo , se ora avvilì l’ e- 
goismo degli eruditi così fatale , e comu- 
ne; ragion vuole ,che a lui si renda quel- 
lo , che profuse per altri . Ha egli acqui- 
stato , direi quasi, un diritto di cittadi- 
nanza a questo genere di laudazioni. Vin- 
ciamo dunque il pirronismo letterario , e 
gl’ingiusti timori, ragioniamo di lui con 
quella franchezza , eh’ è propria del sen- 
timento, e del genio, delineiamo il suo 
quadro, che ripugna ai colori troppo gen- 
tili del Veronesi, e all’ attillato disegno 
di Raffaello , e facciam uso piuttosto del 
risoluto pennello de’ Caracci , e dell’ener- 
gica tinta di Guido. Sappiamo, che nel 
definire i sommi Uomini sono sempre le j 

opinioni diverse, che tutte le cose , che 
non sien geometriche si combattono per 
opposte autorità . Sappiamo , che Arato 
era le delizie di Tullio , e il dispregio di 
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Quintiliano, che Callimaco fu venerato 
da questo, come il principe dell’ elegia 7 
e che fu riputato da Orazio , come secon- 
do a Mimnermo; sappiamo, che Varrone 
solea dire, che se le Muse avessero do- 
vuto parlare nell’ idioma del Lazio, si sa- 
rebbero espresse colle voci di Plauto, che 
Aulo Gellio lo chiamava V artefice deli 7 
eleganza ; ma non ignoriamo , che f arte 
poetica di Orazio parla ben d’altro teno- 
re di questo Plauto , e chiama frivoli Uo- 
mini i lodatori di lui . Discendiamo a piu 
inconciliabili autorità . Fiacco reputa Lu- 
cilio Uomo selvatico , ed aspro , Cicero- 
ne lo chiama futile, e mediocremente ver- 
sato, Quintiliano si sdegna coll’ uno, e 
coll altro, e lo dipinge maravigliosamen- 
te* erudito. I letterati purtroppo anch’es-- 
si hanno le loro vicende , i loro gusti, 
le loro opinioni, quanto le modelle adfti, 
i costumi, moltiplici, e varie: e però nel 
discorrere di D. Appiano Buonafede, se. 
mi oppongo alle mire di alcuno, se opi- 
no in. altra sentenza di quella, che parla- 
no i nemici di lui, io ne goderò , perchè 
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protetto 1 da ilhistri esempi, e dalla indi- 
pendenza, che constituisce il regno delle 
lettere; e poi quando non sia intemperan- 
te la libertà è un nume, a cui sacrifico 
volentieri. Se io potrò far conoscere que- 
sto grand uomo come utile a quelli, che 
incominciano, e non inutile a quelli , che 
sono provetti , se io sarò ingenuo lodato- 
re senza passione , concittadino senza pre- 
giudizi, nipote senza entusiasmo: avrò il 
pregio di essere stato il panegirista non 
di lui, ma delle sue virtù, non del Cit- 
tadino, ma del letterato, non del consan- 
guineo, ma del Filosofo; e questi sono 
titoli ben degni per togliere alla obblivio- 
ne la memoria del valentuomo, e per con- 
sacrare la mia penna alla più scrupolosa ' 
imparzialità . 

Nacque D. Appiano Buonafede nella 
Città di Comacchio il quarto giorno dell’ 
anno 1716. Le lettere non dovrebbero cu- 
rarsi gran fatto del nazionale pregiudizio, 
che non reputa stimabile il merito se non 
è preceduto da cospicui natali. Orazio 
rideva a questa debolezza , e Tullio an- . 
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cora prima di lui: pure la famiglia del 
nostro Buonafede è antichissima in Co- 
macchio , (a) ed è una delle prime nell’ 
ordine patrizio, e consigliere, possidente 
Valli, e terreni. Suo padre fu Fausto Buo- 
nafede , e sua madre Niccola Cinti di li- 
na famiglia antica, e patrizia essa pure. 
Al battesimo fu chiamato Tito Benvenu- 
to, nomi, che corrisposero in appresso all* 
espettazione , in cui pongono T uno cosi 
riverito nella storia, e F altro di così fe- 
lice augurio per chi lo possiede. E’ stile 
de’ fanciulli abborrire le discipline , che 

' — — ■■' — ■'< 1 ■ “ 

(a) Nelle annotazioni alle rime di Giambatista Za- 
pata Patrizio Comacchiese stampate in Venezia nel 
1770., alla pag. 252. sta scritto così. Deità famiglia 
Buonafede , Bonafcde , o Bonafè antichissima * e 
nobile nella nostra Città fa onorevole ricordanza 
più di un Autore , e Storico . Il Bolognese Dott. 
Francesco Bonaveri nella Naturale , Civile, Stori- 
ca descrizione delle lagune , pesche , e città di Co- 
rnacchia part, 2. n . 52. pag. 140. ricorda un No - 
tajo , 0 Giudice fino dell'anno n 72., che si sotto- 
scrisse così r Ego Bogerius Bonafides Judex Dom. 
Secundi Corradi Regis , scnpsi anno 1172. Questa 
molto ragguardevole famiglia ha dati uomini assai 
celebri alla nostra Città , e al presente ha un gran- 
de ornamento nella persona di D . Appiano Abbate 
cfe % Celestini in Bologna . 
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travagliano lo spirito , e F amare i tra- 
stulli, che portano seco la dissipatezza, ed 
il diletto, sebbene innocente: Benvenuto 
scherzava con sobrietà , e fra gli scher- 
zi , e Io studio anteponeva sempre il se- 
condo . Questa era una scelta , che pre- 
sagiva onorevoli conseguenze . Studiò la 
gramatica,e non isviluppò la vivacità de 1 
suoi genj,se non allora che sotto un dot- 
to maestro attinse ai fonti dell’ eloquen- 
za , ed ai vezzi della poesia il gusto del- 
le belle lettere: egli che vi era portato 
dalla natura, che lo disegnava a gran co- 
se in tale carriera , può figurarsi chiunque 
se superò in questa provincia le gare de- 
gli emuli, ed il desiderio de’ suoi. Fausto 
infermò, e Benvenuto divenne orfano di 
lui, ma non perciò fu meno impegnato all* 
applicazione, a cui talvolta si donano i 
giovani più per l’accigliatezza del Padre, 
che per trasporto alle scienze. Che l’adulto 
vegli , e sudi su i libri , che intenda il 
valor della gloria, che sia punto da emù- 
lazion letteraria, che si tolga agl’ inviti 
geniali , e si consagri alle diuturne medi- 
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tazioni., non è cosa nuova fra noi; stu- 
pisce bensì chi vede un giovinetto viva- 
cissimo per natura, e per genio amare le 
belle cognizioni al segno di parere canu- 
to , correggere 1’ effervescenza colla com- 
postezza , discorrere con quel requisito, 
che gli Spagnuoli chiamano discrezione, 

e filosofare con senno, sebbene sia mestie- 

• 

re di pochi, cosicché Uomini gravi si re- 
cavano a gloria di conversare con lui , e 
pareva, che V invitassero con quelle pa- 
role, colle quali i Seniori d’ Israello chia- 
marono Daniele ancor giovane a sedere 
fra essi , e a giudicare con loro , perchè 
godeva V onore della vecchiaia. Desto al 
giorno ancora acerbo, per usare della fra- 
se del Poliziano, Benvenuto si alzava pri- 
ma del sole , ed esercitava il nascente 
suo genio nelle occupazioni dell’ ame- 
na letteratura : diede saggi maturi nella 
età di quattordici anni del suo discerni- 
mento poetico col produrre alcune com- 
posizioni niente indegne dell’ età provet- 
ta , e diede a conoscere , che V afflatus 
furoris di Cicerone , e P ingenium , mens 
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divinior , atque os magna sonaturum di 
Orazio erano doti tutte proprie , e nate 
con lui. Quindi lo spirito, che vien de- 
finito dall’ Elvezio un complesso più o 
mai numeroso non solo d' idee nuove , ma 
ancora d’idee interessanti il Pubblico , e 
che tutto appunto cercava in lui di ap- 
prendere le fonti , ed i rapporti della no- 
vità, e dell’ utile, vedevasi quasi impri- 
gionato fra i confini della comacchiese la- 
cuna, e domandava di uscirne per appro- 
fittarsi delle utili scienze , e conoscere le 
sublimi investigazioni della natura. Pen- 
savasi già di destinarlo a qualche Colle- 
gio , o Università, quando giunse a Co- 
rnacchie il P. Don Domenico Tornasi Co- 
macchiese, Abate Celestino, a cui essen- 
do narrati i talenti di lui , s’ invaghì for- 
te di vederlo , e di conoscerlo , e come 
destro esploratore della di lui indole, se 
gli destarono in mente le dolci lusinghe 
di acquistarlo ; ben presagendo , che un 
giorno doveva egli essere 1’ ornamento del- 
la dotta sua Congregazione , benché sia 
sempre stata ricca , ed oggi vi abbia de’ 
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sapientissimi Uomini. Non isbagliò punto 
il Tornasi se pensava del giovinetto fino 
al trasporto, e sei’ amava qual figlio. Le 
sollecitazioni non poteano essere più one- 
ste, nè più vivi gl’ ingenui sforzi de’ con- 
giunti, cioè dell’ Avvocato Giovambati- 
sta Zapata suo Cugino così chiaro fra i 
‘letterati, e di altri valenti Soggetti , che 
' l’ invaghirono di quella beata solitudine , 
eh’ egli medesimo cantò alla Sorella arma- 
to di poetico foco , e che rese bella a 
quelle anime dissipate , che non vedono 
altra bellezza , che nei misterj dell’ ero- 
ticismo , nei tumulti aulici , e nelle di- 
plomatiche volubilità. Di diciotto anni 
dunque vestì egli nella domestica capella 
di questi nobilissimi Conti Tornasi 1’ a- 
bito della inclita Congregazione Celesti- 
na dell’Ordine di S. Benedetto , e fu chia- 
mato Appiano , forse perchè a que’ gior- 
ni fioriva qui somma la divozione ver- 
so quel Santo Comacchiese, Monaco e- 
gli pure Benedettino, la di cui vita ci 
ha regalata in quest’ anno T eruditissimo 
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Sig. Abate Cavalieri (a) scritta colle so- 
lite grazie della sua penna. Questa Con- 
gregazione , che riconobbe da Pietro d’ I- 
sernia la sua instituzione , solitario, ed 
abitatore del monte Murrone , indi cele- 
bre Papa sotto nome di Celestino V. , -e 
più celebre ancora pel gran rifiuto del 
Pontificato, contava già molt 7 illustri Co- 
macchiesi, fra i quali Teodoro Carli Pre- 
fetto generale della medesima , uomo per 
umane , e divine lettere, e per santità di 
costumi chiarissimo. Don Appiano accreb- 
be il numero, e cominciò ad istudiare pro- 
fondamente in Bologna , a pensare , e a 
ragionare ,locchè non fanno, come ci nar- 
rano, gli Ottentoti, e tant 7 altri , che agli 


(a) Vive ora questo illustre^ Concittadino, ed A- 
mico, per usare la frase di Orazio in terrts domibus ne- 
gati s , e bene spesso si ricorda dal suo eremo del* 
le cose patrie , delle quali è stato benemerito illustra-* 
tore . Fino dal 1782. scrisse egli una lettera fami- 
gliare sopra la persona , e le opere di D. Appiano 
Buonafede al valoroso D. Emmanuele Mola Professo- 
re di greca , e di latina eloquenza in Bari , che fu 
anche inserita con lode nei Giornali Letterarj ai Con- 
fin] dell' Italia , e che mi ha somministrate 1 * elemen- 
tari notizie per questo elogio . 
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Ottentoti somigliano, perchè il pensare dico- 
no coloro è il tormento maggiore della vita. 
Da Bologna, ove aveva ascoltata una filoso- 
fìa purgata dalle sofistiche inezie, dall’ a- 
stratte questioni de’ nominali, e degli uni- 
versali , che furono le delizie de’ barbari in- 
gegni, che ancora sentivano la squallidez- 
za de’Goti, e il mal talento de’ Vandali, 
passò a Roma, e colà applicò allo stu- 
dio della teologia lontana ben sempre dal 
vacillante Scetticismo, e nell’ una , e nell’ 
altra disciplina sostenne valorosamente 
pubbliche deputazioni , cosicché non fu- 
■ rono codeste offese , come io soglio dire 
di alcune, ma vere, e robuste difese. Fu 
la prima in Italia la Congregazion Cele- 
stina, che ai riverberi del Newton ianismo 
riformasse gli abusi delle scuole con tan- 
ta gloria della sua gente , e vedesse an- 
che prima un Guicciardino versatissimo 
in ogni genere di letteratura , e di . ele- 
ganze , qual lo dimostra il suo mercurio 
campano , e in Pisa un Rollo insegnare 
nel tempo stesso quelle sublimi dottrine, 
che Newton dettava ad Oxford , e un Ga- 
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liano, che meritò 1’ aurea lode del Man- 

fredi, che solea dire di lui , che il men , 
che sapesse, erano le matematiche, ma che 
non conosceva alcuno, che nella matema- 
tica lo superasse, e un Orlando , che am- 
plificò la fisica del Muschembroekio,e la 
geometria del *Iàcquet con tanto filosofico 
criterio, e infine un Federico del Giudi- 
ce, che nella Sapienza di Roma segnalò 
la cattedra di una ortodossa Teologia , e 
pose argine alla oltremontana licenza de’ 
novatori . Begli eccitamenti domestici e- 
rano questi , che vie più impegnarono l’ a- 
lacrità di D. Appiano a vincere gli osta- 
coli, e ad emularli, e come finsero i Poe- 
ti di Achille, e di Rinaldo, furono que- 
ste le squille delle armi, e lo specchio, che 
il mossero non ad abbandonare la dege- 
nere carriera , eh’ era in lui luminosa , e 
distinta, ma ad essere invogliato da quel- 
la letteraria passione , che i greci dissero 
\elotypia , e che gli susurrava all’orecchio 
gran cose, e gli segnava col dito le im- 
magini de’ valent’ uomini , passione , che 
sferza i generosi animi a trionfar di ogn’ 
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inciampo, e divenir grandi, a sdegnare 
il mediocre , ed a condurre i benemeriti 
sforzi dello studio sull’ordinario costume 

* 

di erudirsi , e che nella Repubblica lette- 
raria seduce ad imitar Y entusiasmo di 
quel Romano, che volle essere o Cesare, 

0 niente. I mediocri Poeti ,i letterati voi- 

* 

gari non sono ch’efìmeri insetti , come dis- 
se Voltaire , i quali si ecclissano 1’ un 
l’altro a vicenda, e le produzioni, che co- 
stano la fatica di tariti mesi , periscono in 
un giorno, ed io li reputo simili a quegli 
animaletti del fiume Apanis nella Scizia, 

1 quali per 1’ esilità della lor costruzione 
nascono la mattina , e muojon la sera de- 
crepiti. Cominciò dunque in Napoli ad 
aprire il teatro delle sue azioni, e in quel- 
la rumorosa Città fu di ventiquattro an- 
ni eletto professore di Teologia , ove la 
insegnò in compagnia di D. Giuseppe Or- 
landi suo confratello regio Professore , e 
fisico insigne, e matematico . Colà potè 
egli far conoscere quei rari talenti , che 
si svilupparono in lui per grandeggiare 
egualmente iu tutte le scienze, ed illu- 
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strare tutti gli oggetti , che abbracciava- 
no; colà scrisse, e recitò un numero gran- 
de di eloquenti orazioni in varii argomen- 
ti; colà, e in molte Città predicò con 
sommo applauso , e scrisse sessanta elogi 
poetici , e critici di Uomini grandi , che 
crebbero poi a numero anche maggiore, e 
con loro crebbero 1’ utilità , e il diletto 
de’ leggitori . Questi elogj , oltre che fu- 
no ricercati , e ristampati fino a otto vol- 
te, oltre pennelleggiare con colori energi- 
ci , con peregrine notizie , con profonda 
erudizione gli studj , i costumi, i genj ,le 
vicende, gli errori, i caratteri di tant' 
ingegni, parlano anche di loro colf ardire 
degli Egiziani , che osavano di esaminare 
le azioni de 7 trapassati, e di pronunciare 
liberamente le ricompense, e- le pene do- 
vute alla loro memoria . Questo pensamen- 
to eh’ era stato con tanta filosofìa esegui- 
to da Plutarco nelle vite degli Uomini il- 
lustri , e che invogliò dappoi ■ Laerzio a 
scrivere esso pure quelle de 7 suoi filosofi, 
non fu negletto fra i nostri dal Giovio , 
e dall 7 Eritreo , fra i francesi fu coltiva- 

b % 
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to da Adriano Baillet , e da Carlo Perault, 
e fra gl’inglesi dallo Smith, e dall’HofF, 
cosicché il farsi leggere, e desiderare do- 
po esempj sì chiari, e riuscire eccellente 
in versi , e in prosa, e il sacrificare alle 
muse più severe, e alle grazie più leg- 
giadre, non era che mestiere di pochi. 

Il carico a lui dato di Segretario della 
sua Congregazione gl’ impedì far crescere 
questi ritratti ad un’ intera galena, com’ 
egli pensava di fare, e dopo due anni fu 
fatto Abate di un monisterio della Pu- 
glia, ove giunto fece divorzio dalle lette- 
re per attendere , come fanno quei popo- 
lani all’ agricoltura . Scrisse egli da quel 
luogo una lettera lepidissima ai suoi ami- 
ci, che comincia, Siamo passati dai ca- 
valli ai buoi : Ab equis ad boves . Colà 
fece quasi un corso di agraria pratica , dis- 
pose , ed appianò diversi terreni , dettò 
leggi , promosse 1’ industria de’ coloni con 
ricompense, e imitando que’ felici genj , 
che furono trovati coll’ aratro alla roano, 
mentre colf altra erano intenti al pub- 
blico bene, si compiaceva cogli amici as- 
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sai molto delle disposizioni date , dell 7 or- 
dine introdotto, dell 7 avvertenze prestate, 
degli arboscelli piantati, e cresciuti alla 
cura delle sue mani , come Ciro il giovane 
si gloriava con Lisandro di avere egli stes- 
so disegnati i suoi giardini, di averne da- 
te le misure , prefissi i confini . E se Ci- 
cerone disse, che la vita campestre si av- 
vicinava a quella del savio, e eh’ era qua- 
si una pratica filosofia, egli certo la tro- 
vò così confacente al suo genio, e conob- 
be tutti i vantaggi di lei , che non co- 
nobbero i campagnuoli di Virgilio, gu- 
stando di quelle squisitezze campestri, che 
desiderava Orazio di godere nelle sue ca- 
se di Tivoli, e per usare delle parole di 
un gravissimo Storico, entrava , s 7 è per- 
messo il dirlo, in conferenza cogli albe- 
ri , gl’ interrogava , chiedeva ragione del 
poco lor frutto , ammetteva le loro scuse , 
ne incolpava le stagioni , condannava i 
freddi eccessivi , e i caldi indiscreti ; per- 
chè il filosofo usa di un tal privilegio 
quando medita, e si sente trasportato a 
.regnare sulle cose insensate. 
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Dall’ agricoltura passò alla medicina , e 
sotto nome di Medico Socratico scrisse 
una lunga lettera al valoroso Giovanni Bian- 
chi, Medico Riminese, sul vitto pitagorico , 
ed anassimenico , lettera , che fu pubbli- 
cata colle stampe , e per copia di erudi- 
zione, e di buon gusto lodata dal diffi- 
cile Lami nelle sue letterarie novelle del 
1753. In quest’ anno appunto passò a mi- 
glior vita Monsignore Galiano Arcivesco- 
vo di Tessalonica , uno de’ più splendidi 
ornamenti del Celestino collegio, e degnis- 
simo di letteraria apoteosi. Si accinse per- 
ciò il nostro Buonafede a scrivere il com- 
mentario di sua vita in lingua latina , da cui 
apparisce quanto profondamente possedesse 
la lingua de’ Dotti, se volendoci dare un 
saggio d’ imitazione delle frasi , e dello 
stile nelle diverse età , sparge la sua o- 
peretta di ottimi proverbj latini , e la fa 
• da vero antiquario, ora imitando Cicero- 
ne , ora Livio , quando Cesare, e quan- 
do Sallustio , e recandoci con diletto in 
un solo stile tutti gli stili di Roma, pre- 
zioso come quel metallo , che dall’ oro, 
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dall’ argento, e dal rame liquefatti è fa- 
ma , che si formasse , allor quando Mum- 
mio dopo data la battaglia , permise all* 
soldatesca il saccheggio , e l’incendio del- 
la opulenta Corinto. Fu quindi susurra- 
to alcun poco contro la latinità di cote- 
sto commentario da un mediconzolo simi- 
le a quelli, che ci descrisse Marcello Pa- 
lingenio (a) e che fu riposto dal Novel- 
lar Fiorentino nel numero degli altri me- 
dici ignoranti diSidonio Apollinare, i qua- 
li con grossi farmachi , e con perpetue vi- 
site ammalano gli ammalati ufficiosissi- 
mamente ; ma costui, ed al tri, che si ten- 
nero sempre occulti per non mostrare la 
bruttezza delle loro orecchie, possono so- 
migliarsi , come Pindaro disse di Simoni- 
de, e di Bacchilide ai corvi , che grac- 
chiano inutilmente contro il divino augel- 
lo di Giove (b). 

Ma è tempo ornai di far conoscere D. 


(à) Clinìcus ipse autem sceleris mercede recepta • 
Causatur superos , et fatis impuiat sibi 
Si quis obli jetusque unplet mulio aere crumentmi . 
(£) Nell’ ode di Jerone. 
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Appiano sotto 1’ elmo greco, con cni si 
coperse la prima volta nel 1754. , quan- 
do accolto fra i comizj de’ letterati , e de- 
gli Arcadi, fu chiamato col nome di Aga- 
topisto Croma\iano , che in volgar dialet- 
to è lo stesso, che Buonafede Cornacchie- 
se. Cromazio , eh’ era un greco compa- 
gno di Diomede , che stabilì una colonia 
d» Greci in questo Paese, che gl’ instillò 
1 amore di quella nazione, il valore pe- 
lasgo, il gusto delle belle arti , si dice, 
che fosse il fondatore dell’ antica Città 
di Comacchio fioritissima in altri tempi a 
segno, che ha potuto contrastare l’ impe- 
ro del mare ai Veneziani anche allora, 
quando erano più battaglieri , e potenti. 
La origine dunque nostra è tutta greca , 
.e non potean che piacere ad Agatopisto 
il nome greco, che sempre ritenne, gli 
studj de’ greci, i riti, le storie, le azioni 
di loro, perchè di .questa gente tutto è 
sublime, e perchè ai greci fu dato inge- 
gno, e Io stile animoso , e rotondo, vo- 
glio dire eloquenza , ed eleganza . Lo stu- 
dio di questa lingua , che oggigiorno è ri- 
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serbato a pochi genj , e specialmente al 
Chiarissimo Sig. Ab. D. Antonio Vii* 
pubblico Professore di Eloquenza nel- 
la Università di Ferrara , che io chiamo 
coi dolci nomi di maestro, e di amico, 
letterato, che per le produzioni grecola- 
tine degne de’ migliori tempi di Atene , 
e di Roma , può chiamarsi con Orazio 
doctus sermones utriusque linguae , e può- 
dirsi forse il più valoroso Spagnuolo, che 
onori T Italia; divenne la passione di A- 
gatopisfo , il quale rivolto ai greci esem- 
plari non abbisognava dei consiglj dati ai 
Pisoni , perchè erano ovunque la sua de- 
lizia , ed egli vegliava con loro , ed essi 
dormivan con lui. Studiò Agatopisto i fi- 
losofi greci, e nel 1,754. P er passare con 
qualche allegria un nojoso carnovale eom- ' 
pose un Saggio di Commedie filosofiche , 
con cui mette in derisione i loro sistemi 
con quella comica libertà, di cui si servì 
Aristofane , sebbene con abuso in danno 
di quello, che dall’ Oracolo fu detto di 
tutti i Savj il piti Savio : Txm» «roqw to~ 
tur* tu. Sono tolti di là gli amori, e il 
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Concina, che proibì gli spettacoli teatra. 
li, non so se si fosse compiaciuto di que- 
sto spiritoso lavoro, come secondatore del 
suo sistema ; ma so, che Agatopisto me- 
ditava di pubblicare altre commedie , per- 
chè possedo un dialogo suo molto genti- 
le , e bizzarro fra Aristotile, e lui, dal 
quale raccolgo le comiche intenzioni del 
suo Autore. Egli avrà sempre il pregio 
(sono parole del celebre Abate Lami Nov. 
lett.N.32,. 1754. ) di essere stato il primo , 
che con uno spirito Lucianeo abbia messo in 
cannone i varii sistemi de filosofi , e abbia 
tentato di fargli andare sulle scene , cosa 
non fatta da altri , se ne eccettuiamo quel- 
lo , di espose Socrate nelle Nubi , il che 
poi fu contro un filosofo solo , e con mol- 
ta malignità. L’ annotazioni, che sieguo- 
no questo lavoro, sono degne di essere 
lette , perchè contengono i sistemi di tan- 
ti filosofi , le loro peripezie , e se ne esau- 
risce a fondo la materia, cosicché non ci 
resta altro a desiderare : sono esse ampie, 
e più lunghe assai della commedia , ma si 
leggono così volentieri , e sono scritte con 
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tanto brio , e asperse di tanti sali, che 
se fosser più lunghe, sarebbero ancora più 
belle, come disse Cicerone dell’ epistole 
di Attico, e come comunemente solea dir- 
si de’ versi di Archiloco, che i più lun- 
ghi erano i più belli . Laonde per giudi- 
ciò di questa giovanile fatica di Agatopi- 
sto riferirò le seguenti parole del citato 
Novelliere, il quale proseguendo dice; io 
mi rallegro con questo spiritoso Autore , 
che s' intitola Agatopisto , perchè facilmen- 
te 5’ intende chi egli sia da chi abbia qual- 
che cognizione della lingua greca , ed in- 
sieme si accorgerà , eh ’ egli non è molto 
lontano dalla professione del nostro Mes- 
ser Agnolo Firenzuola , che da lui viene 
imitato nelle facezie , e nei sali , ma che 
a lui è molto superiore nella dottrina , e 
nella erudizione , che dimostra non sola- 
mente nella opera , ma molto piu nelle 
ampie note , che ha fatte quasi ad ogni 
scena , avendo messo in vista ■ il meglio , 
che degli antichi filosofi hanno scritto Dio- 
gene Laerzio, lo Stanlejo , il Bruker , e 
il Bayle. Dopo il voto di un tanto let- 
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terato potremo concludere , die la prima 
opera fregiata del nome di Agatopisto Cro- 
maziano, è degna del /iome,e del valore 
de’ Greci. 

La Storia del Concilio di Trento di Fra 
Paolo Sarpi sotto nome di Pietro Soave 
Polano , la quale per crederla gravida di 
fatali’ principj, come il cavallo di Troja, 
basta dire, che fu ristampata , e protetta 
dall 7 apostata M* Antonio de Dominis già 
Arcivescovo di Spalatro , e che meritò gli 
encomj de’ protestanti , e le opposizioni del 
valoroso Cardinale Pallavicino , ai dì no- 
stri fu da un frate francese detto Coura- 
yer tradotta in quella lingua. Biante di' 
ceva oi Tf\eiom xxmì , onde non è maravi- 
glia se non mancarono mai ai cattivi i com- 
pagni peggiori . Costui dunque infettato 
da quella scabbia , che muove il prurito 
di bestemmiare , potea paragonarsi a quei 
filosofi, che F Appostolo S. Giuda chiama 
nubi gonfie , e secche trasportate dai ven- 
ti , ed alberi di autunno privi di ogni frut- 
to , e sen^a radice , il quale per essere 
stato posteriore all 7 ortodosso storico di 
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quel Concilio rimaneva per anche nelle 
annotazioni aggiunte alla storia del suo 
Eroe senza confutatori, e senza che fosse 
a lui tratta dal volto la maschera , e la 
malignità , onde copriva il suo volpino ra- 
gionamento. Agatopisto all’usanza di Plu- 
tarco, che si fece lecito di mostrare la 
maldicenza , e la prevaricazione di Ero- 
doto col suo commentario sulla di lui ma- 
lignità, stabilì di far conoscere anch’ egli 
l’ indole niente meno proterva del Sarpi , 
e del Courayer con tre discorsi intitolati 
della, malignita istorica . Il rintracciamen- 
to di non poche malignità dei due Auto- 
ri citati, rintuzzate a forza di ragione, 
forma lo scopo di tutto il libro, il qua- 
le è scritto colla solita rapidità di sti- 
le sempre originale , e nuovo , se sempre 
nuovi non sono gli argomenti di Agato- 
pisto. Nullum jam est dictum , quod non 
dictum sit prius diceva Terenzio nell’ Eu- 
nuco , e noi ci atterremo a tal detto per 
formare l’ apologia di questa elegante con- 
futazione contro quelle anime erudite ,che 
vanno in traccia della moda , e la ragio- 
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ne, siccome la femmina, non sa lor parer 
bella, se non è giovane, senza ricordarsi, 
che la giovinezza negli affari di Religio- 
ne è sempre pericolosa, e che tutti gli 
Autori , come disse un chiaro Francese, 
hanno bisogno cT indulgenza. . Francesco 
Griselini si scatenò incivilissiraamente con- 
tro tal libro, in certe memorie anedote 
spettanti alla vita , e agli studj di Fra 
Paolo Servita . F u risposto da Agatopi- 
sto con un sermone parenetico, intitolato 
della impudenza letteraria , opuscolo con- 
dito dai sali di Lucilio, e dall’ aceto di 
Giovenale, ove con finissima critica si con- 
vince, che il Griselini non è che un vam- 
piro letterario, digiuno di quel che dice, 
presuntuoso di quel che ignora, adulato- 
re senza bisogno, e ignorante per neces^ 
sita. Quest’ ammonizione letteraria si vol- 
le credere scritta dal famoso Padre . Zac- 
caria ( tanto era degna di lui ) e questa 
credenza è il più bello elogio , che pos- 
siamo fare di lei. 

Era già passato il nostro Agatopisto dal- 
la Badìa di S. Niccolò di Rimino , che fa 
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ij suo secondo governo , ad essere nel 1755. 
Abate del Monastero di Santo Stefano , 
indi nel 1758. in egual grado a quello di 
S. Gio. Batista, ambi di Bologna, e in que- 
sta letteratissima Città aveva ripigliati i 
gravi studj , e stabilite onorevoli amicizie 
coi più valorosi Soggetti di lettere (a), 
fra i quali i due Zanotti erano i più ca- 
ri . In questa scuola imparò a conoscere 
le attiche delicatezze, ed a scintillare del- 
le veneri le più gaje, apprese in tanta co- 
pia di lumi, e di libri moltissime cose, si 
ripurgò dall’ esquisitezze Fontenellesche , 
e Volteriane, che allora lo solleticavano 
alcun poco , e come egli stesso confessa, 
si avvicinò alla purità di quegli aurei Bo- 
lognesi , di modo che alcuni pensarono , 
che certe scritture applaudite a quei gior- 
ni , dovessero essere o loro,o sue, di che 
sentì egli piacere oltre ogni estimazione 
grandissimo. Tre appunto di questi scritti, 
che ingannarono i conoscitori degli stili, 

1 (a) Mons. Floriano Malvezzi , il S;g. Senatore Prin- 
cipe Filippo Ercolani , il Sig. Senatore Conte Lodovico 
Sa violi , il Sig. Don. Zocca , e tant’ altri Letterati 
viventi. 
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furono un Sermone apologetico per la gio- 
ventù italiana , che uscì nel 1756. contro 
Casto Innocente Ansaldi dotto Domenica- 
no , e due novelle di T. B. B. , cioè di 
Tito Benvenuto Buonafede contro il Ca- 
nonico Guerrieri Piacentino , il quale u- 
sando dei diritti del suo coguome, armeg- 
giava con poca fortuna per difendere F An- 
saldi , che aveva ardito di riprendere il gran 
Francesco Maria Zanotti per certa sua o- 
pinione sopra la virtù degli Stoici, i qua- 
li seguendo il lume della retta ragione , 
diceva egli, provavano quella onesta con- 
solazione , che dal ben operare ne nasce , 
locchè veniva impugnato dall 1 altro . Ar- 
meggiarono in questo contrasto , che io 
stimo eguale a quei feroci combattimenti 
de' paladini, che ad un detto equivoco, e 
a una occhiata obbliqua sguainavano le 
spade, e lino all’ ultimo sangue menava- 
no colpi tremendi, i più valoros’ ingegni, 
mentre dall 1 una parte il Zanotti , il Car- 
dinale Quirini , il Marchese Caracciolo , 
il Padre Schiara, e dall 1 altra l 1 Ansaldi, 
e il citato Canonico Guerrieri, ed altri tu- 


multuarono per lunga pezza. Scrisse quest’ 
ultimo una Diceocrisia ingiuriosa , che pu- 
re meritava risposta. Agatopisto , che ave- 
va tino d’ allora osservato il silenzio , il 
ruppe con due novelle letterarie intitola- 
te: DelV apparizione di alcune ombre , le 
quali coll’ elegante stile di Messere Boc- 
caccio, e colla giovialità più propria del 
nostro mondo ridussero il Guerrieri a. ta- 
cere per sempre , perchè furono queste 
r ultimo colpo , che decise della vittoria. 
Il Fiorentin Novelliere ( Nov. N. 27. a8. 
I759. ) le chiama stese con uno spirito 
assai più festivo , e più lieto delle lettere 
del. Zanotti , clic le precedevano , e con 
maniere più sciolte , e quali appunto si 
convenivano alla materia : ammira in es- 
se molta dottrina , e forzo , con cui è com- 
battuta , e vinta in ogni parte la Di- 
ceocrisia , cosicché chiunque di sano in- 
tendimento le legga , oltre il godimento sin- 
golare , che ne ricava per la loro leggia- 
dria , e vaghezza, sentasi in modo persua- 
so a favore di ciò , che vi stabilisce , e 
dimostra contro le opinioni guerrcriane , 

c 


Digitized by Google 


r* 


34 

che non lascia più luogo a dubbierà nes- 
suna : e si rallegra col dotto non meno , 
che faceto tutore qualunque sia , che le 
■abbia dettate alla maniera del Boccaccio 
con tanta grafia , e brio , che molto pia- 
cele produce uno straordinario diletto leg- 
gendo il racconto de ’ varii giudiy de Cri- 
tici letterati sopra la Diceocrisia , i quali 
" sono fra se differenti , ma non forse lon- 
tani dal vero: e crede doversi finalmente 
desiderare , che queste dotte novelle diffon- 
daci per le mani di tutti , perchè riceva- 
no conforto e piacere i partigiani del 7 ja- 
hotti , e veggano d' illuminarsi anche i se- 
' guaci delle contrarie, come che sieno as- 
sai pochi . Non . usava 1’ Abate Lami di 
scrivere con tanto apparato di lodi se non 
rare volte , perchè essendo di gusto inar- 
rivabile, e di palato squisito, i suoi cibi 
non ammettevano il condimento ordinario, 
e non pottano solleticare il di lui appe- 
tito , che certi piatti aspersi di greco , e 
di latino sapore. Ebbe termine finalmente 
tanto litigio, ed il nostro Agatopisto, che 
pure volgea in animo grandi cose, nel 1761. 
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ci diede colle stampe di Lucca la Storia 
critica e filosofica del Suicidio ragionato-, 
cioè a dire di coloro , che o per profes- 
sione di setta, o per puntiglio di onore, o 
per entusiasmo di patria , o per vaghezza 
di gloria , o per vincolo di società , ov- 
vero per pompa di coraggio , o per dir 
meglio di frenesìa hanno fatta strage di 
loro stessi. Il nostro Agatopisto rintrac- 
cia un tal eccesso nell’ Asia, e fra le mol- 
lezze orientali ritrova i primi semi del Sui- 
cidio; dall’Asia viaggia lunghesso il Ni- 
lo, e sulle coste dell’ Affrica trova fra i 
caldi della zona anche le origini di que- 
sto massacro, e visitando l’Europa ne scor- 
ge le principali cagioni nei sistemi dei 
Druidi , e nelle uccisioni de’ Celti, lo non 
so perchè gli Americani infetti essi pure 
di un tal fanatismo abbiano sfuggite le . 
indagini del valent’ uomo: so bene, che 
i Greci , e i Romani così prodighi della 
della lor vita , così trasportati per questa, 
sanguinaria opinione, sono combattuti per 
ogni dove , e con loro i Pitagorici , i Pla- 
tonici , gli Accademici , gli Epicurei , e 
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specialmente gli Stoici, che si dilettava- 
no di uccidersi ragionatamente. Restano 
difese alcune dottrine de ? S. S. Padri del- 
la Chiesa, accusate di questo errore , e si; 
raccontano maravigljosi suicidj accaduti 
fra gl’ Inglesi, che in quell’ Isola colti- 
vano anche oggi lo scandalo di questo bar- 
baro rito , colf annientare i soffismi , che 
lo favoriscono, e col mostrare ad eviden- 
za, che in qualunque tempo , e luogo, e 
con qualunque artificio abbia voluto que- 
sto falso eroismo mascherarsi , e difender- 
si, non può nascondere la infetta sua o- 
rigine, e la brutale sua deformità. I let- 
terati lessero con sommo applauso un 1 o- 
pera scritta con quella giocondità senza 
atfettazione , di cui fa un pregio Quinti- 
liano aScnefonte^,e il celebre Conte Maz- 
zucchelli nella sua Storia degli Scrittori 
italiani ne fa i debiti encomj , e T esalta 
meritamente. Ricercata fra gli eruditi, e 
resa oggi rarissima, ha stabilita la sua ri- 
putazione per l 7 oggetto interessante , su 
cui, si. aggira, per le benefiche mire di 
umanità , a cui è diretta, per la fraiv- 
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chezza,con cui si ragiona di un fatai pre- 
giudizio , per la vasta erudizione in fi- 
ne, die domina sull’ argomento di sua 
natura bizzarro , e nuovo , degno pe- 
rò della purgata, e cristiana filosofia del 
suo Autore . Se questo libro i che ri- 
guarda il bene di pochi, fu riputato uti- 
lissimo , e grave; quanto maggiormente lo 
dev’ essere quello Delle Conquiste celebri , 
esaminate col naturale diritto delle stenti. 

<L? / 

uscito nel 1 1763. dalle medesime stampe 
di Lucca? La licenza della guerra , la ra- 
pacità del più forte ,1’ oppressione de’ po- 
poli, la sfrenatezza della conquista, se mai 
hanno occupata 1’ attenzione del Filosofo, 
che non si abbandona ciecamente alle nar- 
razioni delle Storie , nè si abbaglia alle 
seducenti azioni de’ Conquistatori ; se mai 
fu veduto Senofonte ripreso per troppo 
amore al suo Ciro ; Polibio, Plutarco, e 
con loro Sallustio, e Livio condannati , 
quando ci raccontano come necessarie le 
oppressioni di Cartagine, e di Numanzia, 
come giusto 1 ’ ingojamemo de’ Regni di 
Pirro, di Filippo, di Perseo 3 di Attalo, 
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li Matridate ; se furono giammai Nino, 
Ciro , Serse, Alessandro, e il genio ir- 
requieto de’ Romani smascherati nelle lo- 
ro sorprendenti spedizioni, benché corret- 
te dalla impostura delle feciali solennità, 
e fatti conoscere per rapaci ladroni, e per 
masnadieri cospicui, in vece di espugna- 
gnatori di Città, di vincitori, e di trion- 
fatori, come il politico ardelione li chia- 
ma: questa forse è 1’ unica volta, che si 
abbia sentito a contraddire la Storia , a 
chiamare 1’ autorità all 7 esame della ra- 
gione , e a purgarla dal facile incanto, in 
cui strascina i leggitori anche più esperti, 
che lodan leggendo gl 7 incomodi , e i fla- 
gelli della umanità, come Dei tutelari , e 
benefici genj . Prima però ed il Macchiavel- 
li, che disse esser lecito ciò che giova,- 
e l 7 Obbes , che volle Y Uom nato alla 
guerra , ed i sistemi della falsa autorità 
dello Spinoza , e dell 7 eguaglianza natu- 
rale di Montesquieu , e degli Enciclope- 
disti, e la difesa violazion de' trattati dell 7 
Elvezio,che non ammette la giustizia so- 
ciale fra gl’imperj,e gli argomenti di Sa- 
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irmele Coccejo in favore dell* infinita li- 
cenza della vittoria , non che l’arbitrario 
diritto del Grozio, di Puffendorfio , e di 
Barbeyraco , per ogni parte assaliti, non ^ 
resistono alla veemente ragione di Agato- 
pisto , che da prode li distrugge, ed ab- 
batte. Giovanni Locke soltanto, che per 
moderatezza d 7 ingegno nel suo governo - 
civile fissò a confini più miti la licenza 
della guerra, meritò l 7 attenzione del no- 
stro Autore, che da tante dottrine armo- 
nizzando anch’ egli un generale sistema 
per le conquiste, lo stabilisce nella sola 
necessita di conservare , e difendere noi 
stessi , e i nostri giusti , e chiari diritti, e 
nella umana riparazione de’ nostri danni , 
e nella discreta sicurezza in avvenire sta 
la giustizia della guerra , e stanno le re- 
gole della vittoria, e i termini della con- 
quista . Tra i guerrieri sieno sacre quelle 
parole ( parole certo degne dei tempi di 
Aristide, e di Timoleonte ) la guerra ha 
fine nella vittoria , ove finisce la guerra 
comincia V amicizia, e la pace , in cui 
compagnia non possono starsi la schiavi - 
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tu , V oppressione , la strage , e la noti 
necessaria , e limitata conquista : ove stan- 
no coteste nimicirie sta la guerra , e la pa- 
ce è un nome . Da ciò e facile intendere, 
come il nostro Àgatopisto entra brava- 
mente nello spirito, e nella indole della 
legislazione, corregge la parzialità della 
storia , sbarbica i pregiudizi cornimi, e vi 
fa campeggiare per ogni dove quel requi- 
sito , chiamato dai greci vyixlmv: e que- 
sto libro , come disse degli scritti di Tu- 
cidide Tullio, c così pieno di cose , che 
il numero de 7 pensieri eguaglia quasi quel- 
lo delle parole, e nel tempo stesso è co- 
sì esatto, così preciso nella locuzione , che 
non si sa , se i pensieri facciano risaltar 
le parole, o le parole i pensieri . Oh quan- 
to sarebbe stato desiderabile , che così fran- 
ca penna avesse fino ai dì nostri tessuta 
la storia delle guerre, e delle conquiste 
europee, e vindicati i politici scandali de’ 
tempi andati , e del presente secolo, che 
forse in avvenire le potenti e colte na- 
zioni avrebbero con minor ira rispettate 
le ragioni del piu debole y e questi sareb- 
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he riposato sull’ olivo di pace , e saputo 
buon grado a così nobil difesa ! 

Noi abbiamo fin ora veduto il nostro 
Cromaziano camminare francamente pel 
sentiero della gloria , spargere di fiori le 
filosofiche dottrine , non altrimenti , che 
da noi le sparsero il Magalotti , il Coc- 
chi, il Beccaria, e in Francia i Montes- 
quieu, i Fontanelle, i Diderot , i Con- 
diilac, e farsi conoscere per letterato, e 
filosofo -ma non anderà guari , che il ve- 
dremo giungere al sommo, mentre origi- 
nale poeta comparve in questo anno 1764. 
in cui ci regalò un breve libretto di Ver- 
si liberi preceduti da una eruditissima , e 
leggiadra lettera scritta ad Eleuteria La- 
eedemonica sotto il nome di Timoleonte - 
Corintio intorno alla libertà poetica. Es- 
sa non è, che F apologia del verso sciol- 
to tanto avvilito da coloro, che nelle con- 
sonanze delle rime ritrovano le loro deli- 
zie , i quali a parere del chiaro. Auto- 
re delle lettere persiane , professano il 
mestiere di allacciare il buon senso > c di 
seppellire la ragione sotto gli ornamenti , 
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nel modo stesso, che per depravazione di 
gusto si vedono nei giardini reali degl’ 
Incas tutte le piante , e i fiori d’ oro so- 
stituiti agl’ incomparabili colori della na- 
tura. Voltaire anch’ egli, sebbene fran- 
cese , scriveva al Sig. Linant : Rosseau 
mi dispreiza ; perchè trascuro qualche vol- 
ta la rima , ed io dispreizo lui , perchè 
non sa che rimare. Molti argomenti si ad- 
ducono degni dell’ attenzione de’ coltiva- 
tori del verso il più dignitoso , che dalla 
Grecia e da Roma passasse a noi, l’emu- 
lo dell’ esametro greco, e latino, il qua- 
le è stato fin ora invidiato , e inutilmen- 
te dai Francesi tentato: ma appunto, per- 
chè non ha l’inciampo brillante della ri- 
ma, che Luciano chiamava inedia isocra- 
tica , nè va congiunto a lusinghiera ar- 
monia, resta, direi, quasi isolato senza il 
corredo delle pompe, e del solletico , non 
dissimile a quella matrona, che per com- 
parir bella non ha d’ uopo di nastri, e dj 
lenocinj; ma è pur necessario, che nella 
sua semplicità spicchi il delineamento leg- 
giadro, il colorito analogo, e le grazie 
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della natura tanto più energiche , quanto 
meno sono protette dalle insidie , e dai 
•vezzi. Dopo il Chiabrera questo genere 
di poetare era stato con poco spirito col- 
tivato in Italia , se non che surse ai dì 
nostri una lega poetica di tre Uomini in- 
signi, che recarono agli eruditi il nuovo 
spettacolo di un poetico triumvirato, il 
quale oltre la proscrizione emanata contro 
i due principi delie muse toscane, facea 
temere gravi pericoli agl’ ingegni minori. 
Erano questi il Frugoni , 1’ Algarotti , e 
il Bettinelli , che unitamente stamparono 
liberi versi, de’ quali la immaginazione 
più fervida , il gusto oraziano , e V atti- 
ca squisitezza formano il triplice pregio , 
e la delizia degl’intendenti . E’ ben dif- 
ficile, che io voglia giudicare de’ ve<pi 
di questi egregj triumviri, mentre lasciò 
scritto Vincenzo Gravina, essere egualmen- 
te difficile di giudicare esattamente , come 
perfettamente componete , ed essere piu a- 
gevole in Poesia di riuscire mediocre Au- 
tóre , che giusto estimatore : pure alcuna 
cosa è mestiere , che si dica de’ versi di 
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Àgatopisto cresciuti fino a quindici poe- 
metti, fra i quali la Natura la prima si 
presenta pennelleggiata fra 1’ opacità del- 
le ombre, e alcuni lampi di luce, e tut-^ 
ta ravvolta da impenetrabile veste per to- 
gliersi alla vista de’ cupidi amanti , ché 
la tormentan, perchè si mostri : ma resi- 
stendo agli assalti di loro , e alla baldan- 
za degl’indiscreti non mostra, 

Che volti incerti di fuggenti forme 
Indoli , e for\e , e movimenti avversi 
Apparver sopra i margini del lembo 
Occultator della invisibil Diva : 

Ma quel che asconde , ahi ! quel che 
asconde è tutto. 

' La Belletta si giudica con occhio filo- 
sofico, perchè il color roseo, e il crin bion- 
do non è bello, che in Europa, e là sul 
Gange piacciono depresse fìsonòmie , e fra 
i Cofti altre treccie, ed altri colori; 

Ne credo io pur , che sia vera bcltade 
Il rider dolce , il favellar degli occhia 
Ed la velata nudità ,' che tanto 
Gli arditi invita , e gli ardimenti aspetta. 
Siegtie la Fecondità , che ci mostra in 
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quadro colossale Ercole spiccato da Calpe, 
ansante ancora per le olimpiche fatiche , 
e ci par di vederlo colla clava ,e col co- 
rio del Leone ucciso, e di sentire fin an- 
che al peso di lui piegare l’asse del glo- 
bo. Energici sono gli sdegni, coi quali 
s’ invita a scacciare da noi 

..... quei , che <T ignavia ,ed’ ofio adorni 
S’ offron compagni delle nuove Spose ; 
Quei , che i vestigi di tradito ospizio 
Lasciano ingrati sulle bianche piume; 
Quei , che sono la favola , e la pentì 
Degl' innocenti , e creduli mariti , 

E il vituperio della nostra etate. 
Succede f Educazione , che amplifica gli 
studj di Numa, e che può dirsi complice 
de’ reati, e partecipe delle glorie de’ Cit- 
tadini; indi la Guerra , e la Pace , neces-» 
sarie ambedue, ingiusta sovente 1’ una, e, 
inopportuna 1’ altra , bilanciano i confini 
dell’ ardimento , e del timore de’ popoli; 
e V Eloquenza i che trionfò della frode ma- 
cedonica, e delle congiure di Catilina, e 
di Clodio,ofgi non opera minori prodigj 
dai pergami , per cui si vede 


46 


... i .... L' avara mano aperta , 
L’armata in pace, e il ghiotto Apicio assiso 
A parca mensa, e il bel Narciso incolto , 
E Dori, che non mai per aspro gelo , 
Nè per rossor seppe vestirsi intiera 
Si vide a un tratto , e fu mirabil cosa 
Tutta ravvolta nel suo manto , e china 
Sen^a V ardir di guardar uomo in volto. 
Ben immaginata è l’ Isola de ' Sapienti , 
che ci dà a ricordare quell’ Isoletta del 
Baltico , ove Ticone dalla sua Uranibur- 
go calcolava le azioni , e i passi degli a- 
stri, assorbe i violenti nuotatori, e per- 
mette soltanto facile tragitto ai valorosi 
ingegni , mentre 

La turba innumerabile , ed oscura 
Resta nel fango dell' opposta riva , 
Ove di Lestrigoni , e di Ciclopi , 

E £ empie Maghe dal vipereo fiato , 
E di belve maligne all' ira , e al pianto , 
Ai furti, al ventre, al cornuti odio nate 
Le infinite pianure erari coperte. 

Nel poemetto della Castità si difende la 
vita monastica dalle accuse de’ Settentrio- 
nali, e si lamenta che 
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Le leggi , e i codici severi , 

Che gelida , e crudel filosofia 
IN elle terre di Borea compose , 

Graviti le caste , e solitarie genti 
D' o\io , di codardia , di voglie ingrate, 
Di vili affetti , e di devoto inganno , 

E di mille querele , e mille accuse . 
Ad animar la Sorella, che va a mona- 
carsi, e a darle dall’ una parte il raggua- 
glio delle follie di Licori , che si corica 
al nascer del Sole , e appena si desta sul 
meriggio , che consagra il resto della gior- 
nata alla officina della mollezza , e delle 
frasche, e l’ intera notte alle danze’; ed a 
mostrarle dall’ altra i riposi, la tranquil- 
lità, la consolazione dello stato religio- 
so, la sicurezza del Chiostro contro ai nem- 
bi delle umane vicende, la fidanza delle 
anime consagrate alla vigna del Signore, 
il tutto con leggiadria di pensieri sublimi 
delineato, e felicemente eseguito, ebbe o- 
rigine questo poemetto intitolato il Chio- 
stro, sebbene l’Autore si lagni con infi- 
nita vaghezza , che le monastiche cure 
1’ abbian rapito ai genj apollinei , ove 
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gli sembra di non potere gran cosa : 

Giacquer le vele in profond’ acqua 
immerse , 

Arse le penne , e rovesciati i cocchj , 

E del primo valor quel mi rimase , 

Che restò 9 poiché ai fati Ilio soggiacque , 
Ceneri fredde , e tacite rovine . 

Il Silenzio non è che un disimpegno a 
cantare per nozze, e la Solitudine , che 
siegue conduce il leggitore a invaghirsi 

di lei, ed a lasciare il fumo della Città* . 

» 

Il Vaticinio , e il Voto rinunciano alla 
fatua divinazione , e ai delirii della gio- 
ventù, abgiurandoli, e sospendendoli in- 
torno all’ altare, 

In monumento della sua salute . 

La Morte è V ultimo de 7 poemetti, in 
cui discende una gentil anima trapassata, 
che va dialoghizzando con Agatopisto , e 
Agatopisto con lei , il quale al suo lu- 
minoso apparire. 

Alio repente V agitata mano 

E al sopracciglio attonito fece ombra , 

E vide col favor dclC ombra amica , 
Spesso chinando le palpebre offese , - • 
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Il raggio obbliquo della viva immago. • 

Il Genio Borbonico finalmente , che fu 
composto per le nozze del Reale Infante • 
di Parma , e che sotto il medesimo tito-- 
lo perla nascita dell’ infelice Delfino di 
Francia, ora Luigi XVII. fu riprodotto in 
altra forma, non è che uno sforzo della 
calda immaginazione di Agatopisto , a cui ' 
sul Tevere apparve il robusto Genio Bor 
bollico, e il volle seco condurre, all’ al- i 

bergo de’ Genj. Sorprendente, e rapidis- 
simo è il viaggio, che fa il Poeta ravvol- 
to nel manto del suo condottiere , al cui 
lembo si stava appigliato più per terrore, 
che per virtù. Colà giunto sentì così vi- • 
vamente crescere l’agilità, e la vita, che 
parve immortale. Era il centro quello del 
-Mondo, da cui derivano come linee tutti 
gli esseri, e le sostanze create, era la Cit- 
tà de’ genj , che popolano quelle remote 
contrade. Il genio Cinese corteggiato da 
Confucio , e da Fojo fu il primo a ve- 
dersi , e dopo di lui l ’ Indiano colla scuo- 
la de’ suoi Ginnosotìsti , e de’ Bracmani, 
ohe a lor ragionava. Da un lato vi erano • 
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i gen j Persiano , e Caldeo , e Zoroastre , e 
Belo, che insegnavano a Ciro, a Serse» 
e a Dario l’arte di conquistare, e di per- 
dere il Mondo. L’ Egiziano genio, eh’ 
era così fecondo di emblemi , e f Etiopi- 
co con lui parean compiacersi delle pira- 
midi di Sesostri,e delle bellezze di Cleo- 
patra. Il Fenicio , che insegnò 1’ arte de’ 
mari , e il commercio a Tiro, e a Car- 
tagine, disegnava immensi viaggi , che poi 
condussero a fine il genovese Colombo e 
gl’ inglesi . Cook , ed Anson. Dopo questi 
vide il genio Greco fiorente per arti libe- 
rali, e guerriere, ed il Romano muscolo- 
so , che giunse fino all’ Eufrate sempre 
trionfando , e vincendo . Erano questi ge- 
nj lontani, e quas’ invisibili , più vicini 
stavano il genio Germanico , grave nell’ 
aspetto, e d’ indole militare, e f Olan- 
dese marittimo , e pastoreccio nel medesi- 
mo tempo , e il Britannico pensoso , che 
meditava nuove leggi su i mari ,e nuove 
forme di libertà . L’ Ibero, ed il Lusitano 
discorrevano forse del nuovo mondo , e 
avevano ancora cinto il petto di triplice 
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acciaro, perchè furono i primi a ingolfar- 
si nelle acque di Calpe per lo scoprimen- 
to felice d’ immense , e ricche contrade . 
L’ Italiano genio vincitore di ogni altro 
era rispettato, e si vedeva spirare liberi 
sensi , e sostenere per virtù 1’ onore del- 
la passata signoria. Che bel Paese era co- 
testo de’ genj , fra i quali il Borbonico ti- 
no de’ maggiori narrò al suo poeta f in- 
gegno, il gusto ,e l’incremento delle arti 
francesi , il valore degli studj , lo spirito 
de’ suoi popolani, l’amore, e la grandez- 
za de’ suoi Re, fra i quali nominò a ca- 
gione di onore i grandi Arrigo , e Luigi , 
e descrisse la Borbonese famiglia dirama- 
ta nel felice regno di Spagna , e nella nostra 
penisola sulle spiagge di Partenope,e Duca- 
to di Parma ; gli raccontò le conquiste fatte 
oltre mare, la marina prosperata, e temu- 
ta , le armi vincitrici, la florida pace, e 
la gloria compagna, e dopo di avere nu- 
merati i più saldi tronchi di questa pian- 
ta Reale, si volge al germoglio, eh’ egli 
dice avventurato , per cui dovea ella in- 
vigorire , e crescere ; ma per l’esecrabile 
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empietà e la pianta , t 1 infelice germo- 
glio restano oppressi, e recisi. Ah quanto 
poco i genj intendono le cose future ,e ri- 
movono da noi le umane calamità ! Vol- 
to finalmente ad Agatopisto quel Genio, 
T invita a cantare il nascimento di que- 
sto infante, e gli dice: 

T u riedi al T ebro , io ver la Senna movo , 
lo Padre della Gallica fortuna , 
lo educator de’ Figli , e de ’ Ne poti 
Ah fanciullo Reai starò d’ intorno ; 

E tu di eroiche trombe , e di canore 
Epiche corde .artefice , e maestro 
Tu della nuova Borbonese gloria 
Calliope avviva , e V Epopeja onora , 
Che argomento maggior non diero i figli 
Di Laerte , di Tetide, e di Anchise . 
Ho voluto esser* alquanto prolisso in 
argomento specioso, anche per far cono» 
scere il genio originale di Agatopisto, che 
non avea ad invidiare ai lodati triumviri 
quelle tre doti , che separatamente li di- 
stingueano, scintillando i suoi sciolti dell’ 
ultimo splendore, che trapela fra la luce, 
e l’ ombre, come il chiaroscuro nelle pit- 
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ture. Chi leggendo ! versi di lui, non ve- 
de trasparire all’ immaginazione una pit- 
tura verace , a cui si unisce il colorito 
brillante, il tocco leggiero , che portano 
sulle circostanze la negligenza delle gra- 
zie, e la pompa del genio? Chi non si sente 
trasportato dalle pennellate robuste , che 
debbono colpire in ogni tempo, dall’ en- 
tusiasmo, che solleva a pensare con lui, 
dalla gajezza , con cui riduce al costume 
natio il disordine degli estri, la varietà 
delle tinte, e l’indole delle cose? Che se 
mai alcun nauseante osasse di accusarlo 
o di monotonia, o di troppo ardimento, 
come F accusano alcune anime fredde , ri- 
correremo alla giustificazione data ad Ora- 
zio : nam et insurgit aliquando , et ple- 
nus est jucunditatis , et gratiae , et variis 
figuris et verbis felicissime audax , e sot- 
to i suoi sciolti scriveremo quel verso gre- 
co, che ci tramandò Plutarco, e che scris- 
* • 

se Zeusi sotto un suo quadro esposto al- 
la vista de’ Critici : 

MoùufotTXl TlS [AxWw, V fJLlUVTiTXl 

Sarà più facile di criticarlo, che d’ imitarlo. 

*3 
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Ma litigio letterario forse non arse di 
maggior foco in questo secolo , quanto 
quello , che si accese nel 1764. fra Aga- 
topisto, e Giuseppe Bareni uomo da non 
tacersi , e da non dirsi senza gran cura , 
il quale sotto nome di Aristarco Scanna * 

bue aveva infettata f Italia di una certa 

» * , 

frusta letteraria , con cui da manigoldo, e 
da masnadiere trattava a colpi di sangue 
i primi lumi delle lettere italiane non al- 
trimenti , che trattavano i loro popoli Fa- 
laride, e Busiride. Era costui Autore di 
certe lettere , di alcune poesie , e di una 
traduzione in versi rimati delle tragedie 
del gran Cornelio ,• e di altre cosuccie , il 
di cui merito può definirsi con quel mez- 
zo verso di Marziale 

..... sunt quaedam mediocria, sunt malaplura 

, % f 

La maldicenza, e la bile erano i suoi 
idoli , e parea , che avesse congiurato 
contro gl’ ingegni più illustri , e F Acca- 
demie più rispettabili, per ecclissarle , e 
deprimerle, ed aspirasse a farsi dittatore 
nel paese delle lettere, e non potendovi 
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giungere eoi valore, tentasse di rampicar- 
vi per assassinio, e si mise in animo di 
sparger gran nome col portare il fuoco in 
casa degli altri, ed imitare Erostrato . il 
suo scrivere era licenzioso, plebeo, pieno 
di metafore , di scurrilità , condito però 
da una certa impudenza senza riguardi , e 
condotto dalla stravaganza di detronizzare 
i giudizj de’ valentuomini , e la pubblica 
ragione , se non che in questo intendi- 
mento il suo giudizio compariva d’ Uom 
bergolo, e la sua ragione smarrita, esa- 
gerava i difetti degli Scrittori, redargui- 
va le idee , correggeva i piani, le viste, 
e ne derideva lo stile . Secondo lui il Sai- 
vini non era che ciancierò , e pedantesco , 
il Filicaia ampolloso , e degno di staffila- 
te , il Menzini uno de’ peggiori poeti , il 
Zappi un eunuco i il Goldoni un comico ba- 
lordo , E Al garetti uno scrittore di sci- 
pita ricordanza , e un adone fallito , il 
Frugoni un Versoscioltajo , cosicché a tan- 
ti anatemi aumentavano ogni giorno le sue 
fbllie , e i suoi delirii , e colf ardimento 
di volersi far credere il riformatore del buon 
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■ gusto, dello squisito criterio , della ela- 
; boratezza letteraria , e dello scrivere at- 

tillato , ne diveniva il corruttore , e la 
favola. Ben potea somigliarsi costui a quell’ 

< arrogante Ajace,che di mezzo giorno sfi- 
. dava i Nubi a combattere con lui, e che 
disgustato de’ Greci diede segni di turba- 

- ta fantasia, gettandosi sopra una mandra 
di pecore, esterminandola , e immaginan- 

• dosi che fossero i greci Capitani , Parca 

■ bene , che dovesse lasciarsi al macellaio 

• il crudo uffizio di scannar buoi,e in pre- 

- da al mal genio, da cui era invaso; tua 
, se le lettere formano una ben armonizzata 

repubblica, in cui non si dee tollerare il 
dispotismo de’ monarchi orientali, che uc- 

• cidono i propri fratelli per regnar soli, nè 
la tirannia de’ Pisistrati , e de’ Tarquinj; 

- è giusto anche, che vi abbia i suoi Ar- 
-modj,e i suoi Bruti, ed era tanto più giu- 
sto , in quanto .che oltremonti gli stra- 
nieri avrebbero opinato , che quella fru - 

•sta di Scannabue fosse stata una giudi- 
ciosa ed onesta censura , se si tollerava 
il suo autore. 1 morali, e i politici scan- 
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dalì , die sono' riputati la peste del co- 
stume, e della legislazione, vengono estir- 
•paxi, e puniti col rigor delle leggi ; qual 
maraviglia, che i letterarj non lo debba- 
no essere egualmente? E però sollecita- 

« 

to da valenti amici il nostro Agatopisto, 
sotto il nome di Luciano da Firenzuola , 
che di tal nome vi fu un filosofo molto 
celebre, e di là pure visse un Monaco Val- 
lombrosano assai lepido, e colto, pubbli- 
cò il suo Bue pedagogo in dodici novel- 
le, chiamate Msnipee; e prese ridendo a 
confutare il Baretti in ogni sua parte, 
mettendo in giuoco le buffonerie di quell’ 
inerte giornale, il suo titolo più acconcio 
a un trattato di birreria, e di carnificina, 
e il tome del suo autore più , che a un 
letterato, degno del Becca jo, e dell’Oste. 
Per la copia indicibile delle lepidezze , per 
la continuata serie delle vivacità, e dell’ 
eleganze ,' per le ingegnosissime discussio- 
• ni, che si fanno delle costui peripezie, io 
: non so di aver letta una scrittura più spi- 
ritosa, e più leggiadra di questa. Non è 
già 1’ amore del sangue , che mi traspor- 
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ti a crederla impareggiabile nel suo gene- 
re, perchè sono proveduto di tanta ragio- 
ne, quanto basta a non perdonare intera- 
mente ad Agatopisto codesta letterafia 
vendetta , se non sapessi , che niente di 
umano è alieno da noi, e che Quintilia- 
no disse summi enint sunt , homines ta - 
men. Che se altri pur volesse ostinarsi a 
credere tanta bile un difetto da non per- 
donarsi , anzi da condannarsi ; io voglio 
risovvenirmi a questa proposito della vi- 
• vace difesa fatta da Milord Bolinghro- 

ke a certe accuse date al morto Du- 

% • 

ca di Malborough , alle quali rispose: Il 
Duca età un Uomo sì grande ,cke mi so- 
no dimenticato de’ suoi difetti. Finalmen- 
te il Baretti sebbene scornato , vorrÉtò gli 
ultimi mijggiti in otto numeri della sua 
'frusta impressi in Ancona colla finta data 
di Trento , ove con frasi da bettola si sca- 
tena Contro di Agatopisto, e scaglia impre- 
cazioni , che putono del suo mestiere . E- 
rano questi gli ultimi ululati di quella 
frustate se il fine di Agatopisto, del Fru- 
goni , del Zanotti , e di altri benemeriti 


Digitized by Google 


5 9 

lodatori del nostro Luciano da Firenzuola 
fu quello di rimovere tanta licenza* e di 
reprimere la loquacità del tiranno ; que- 
sto certamente si ottenne * nè più avan- 
zò il mal augurato giornale, che restò sen- 
za vita , e il suo Autore tacque , e i suoi 
• « 

silenzi furono eterni. E non è forse un 

belT eternarsi tacendo ? Passò Scannabue 

• * 

il mare perseguitato dalla tempesta , e in 
ira al nembo approdò all 7 Isola della In- 
ghilterra, ove fu vicino ad essere appeso^ 
e non so per quale buona ventura scam- 
passe il capestro. So bène, che colà era 
riputato Protestante dai Cattolici, e Cat- 
tolico dai Protestanti, onde scorrendo e 
la sua religione*, e tutto il tenore della 
inumanità letteraria, e della perfidia , con 
cui si scatenava contra gl’ ingegni piu 
docili, senza punto rispettare la verità, e 
la probità naturale , si può caratterizzarlo 
con quelle parole , con tui Tito Livio ci 
trasmise il ritratto di Annibaie, lnhumana 
crudelitas , perfìdia plusquam punica , ni- 
hil veri , nihil sancii , nullus Deum me- 
tus , nullum jusjurajidwn , nulla religio. 
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Non passaron dne anni , che dalle ci- 
tate stampe di Lucca uscì il primo volu- 
me della Storia , e della indole di ogni 
Filosofia , la quale raccolta in sette vo- 
lumi vide negli anni seguenti il felice suo 
compimento. A parlare degnamente di un’ 
opera, che ha immortalato il suo Autore, 
che ha provveduta I’ Italia di una storia 
la più interessante , la più cospicua di qua- 
lunque altra, come di ogni altra discipli- 
na è più eminente la filosofia, che abbor- 
rendo la prolissità spaventosa ha raccolto 
in brevi volumi moltissimo senso , come 

quelle monete, che portan seco molto va- 

* • » 

lore, e poca estensione, a bene analizza- 
re, dissi, la sublimità della sua espres- 
sione nelle cose grandi, la di lei proprie- 
tà nelle piccole, la sua profondità, e ri- 
strettezza , la sua gravità e piacevolezza 
egualmente ammirabile per 1’ abbondanza 
delle cose, e per la brevità delle parole; 
io non saprei , e ancor che sapessi , non- 
voglio valermi, che della franca , e pel- 
legrina penna del Ch. Sig. Ludovico An- 
tonio Loschi , il quale valoroso com’ era 
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peli’ amicizia con Ag3topisto , è anche il 
benemerito editore di questa grand’opera. 
Egli dunque con quel soave dialetto , che 
educarono le grazie lunghesso il Panaro, • 
emulatore de? patrii genj del Castelvetro, 
del Tassoni, del Muratori, e del Cassia- 
ni , presentò agli amatori delle filosòfiche 
discipline un avvertimento , che per gia- 
citura toscana , e per modellamento eru-' 
dito non può desiderarsi più bello . Egli 
dice , che una grave ingiuria si rechereb- 
be al nobile argomento , e alla penna mae- 
stra , ed unica , che V ha trattai o fra noi , 
volendosi con lunghe parole dimostrare 
quanto profittevole tornile glorioso alme- 
no alla nostra Italia un così fatto egre- 
gio lavoro , e crede, che ,o vogliasi con- 
siderar V argomento ivi trattato, non pos- 
sa rinvenirsi il piu nobile , o il piu utile , • 
o si voglia considerare V autore , pensa , 
che non esista un genio piu sublime , e più- 
originale di Agatopisto , nè uno scrittore 
più maestoso . Rimane però in dubbio , se 
V alte\\a della materia , ovvero V eccel- 
lenza dello stile più meriti V attenzione 
del pubblico . 1 
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Nella odierna smania , prosiegue egli a 
dire , per lo studio della storia meramen- 
te letteraria parerebbe superfluo il racco- 
mandare quello della storia filosofica , poi-' 
che senza filosofia è vana , <fuand ' anche 
non sia dannosa ogni letteratura .La sto- 
ria della filosofia non comprende meno del * 
racconto di tutte le verità , di tutti gli er- • 
fori, di tutti i prodigi, e di tutti i deli- 
rii deir umano intelletto . Che cosa e mai 
rimpetto a questa la storia deir ambizio- 
ne , dell ’ astuzia, o della forzo, alle qua- 
li, tranne pochi esempi di virtù, si ridu- ■ 
ce ogni altro genere di Storia ? E noi per 
una storia sì importante , e magnifica , qua- 
le si è quella de’ progressi della umana 
ragione non senza macchia della nostra 
gloria letteraria in mezz° alla luce del 
Secolo X V III. dipendere dovevamo tut- 
tavia dagli stranieri. Venne dunque molC 
opportuno il grande Jgatopisto , che al- 
leggerì la tedesca gravità di Jacopo Bruc- 
herò , e ne rassereno V erudita tristezza > 
corresse la digiuna audace leggerezza di 
Andrea Francesco Deslandens , rischiarò 
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il cupo discernimento di Tommaso Stan- 
te jo, e ragionando , e dipingendo ci die- 
de la prima storia della filosofia scritta 
filosoficamente , 

■ Il primo pregio di questo grand’ Uomo 
si è un certo suo carattere sobrio , e giu- 
dicioso , non però superficiale ; il secondo 
un perpetuo condimento di squisita libera- 
le amenità, che ingentilisce le più aride 
materie , cogliendo i fiori della erudizio- 
ne, e lasciando i bronchi , e le spine , e 
rasserenando le più squallide , e manin— 
coniche discussioni : sa egli non meno di i \ 
un. illustre accademico francese , (a) che 
V utilità dell’ opera migliore , che non si 
faccia leggere e assolutamente nulla . 

Non ha f Italia secondo noi per mo- 
strarlo all’ Europa uno scrittore più leg- 
giadro insieme , e maestoso di Agatopisto 
Croma\iano , un letterato, e filosofo più 
sciolto da pedantesca ostentagione . Chi 
r ha chiamato il Voltaire della nostra 
nazione , non ha pensato , che alla varietà 


(a} 11 big. Gaillurd. 


/ 
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de suoi enciclopedici talenti nulla con- 
tando il senno , e il rispetto per la reli- 
gione, che distìngue il nostro dal Fran- 
cese, che noi diremo altresì da lui supe- 
rato in uno stile rapido sempre , energi- 
co, e pittoresco , il quale non ha trova- 
ti modelli , e purtroppo non lascierò, imi - . 
tutori . ■ ■ 

Prosiegue egli a dirci, che le immense 
compilazioni dei pazientissimi Stanlejo , . 
e Bruckero sono degne' di somma lode, 
ma che Agatopisto non e ad essi debito- 
re , che di quella specie di gratitudine , 
che aver debbono i grandi Architetti agli 
operai subalterni : questi preparano i ma- 
toni, il cemento, il. capitello, e la base, 
che nel disordine architettonico ofirono 
piuttosto confusione, e spavento; ma quel- 
li innalzando la colonna , sovrapponendovi 
r architrave, e ordinando, e disponendo 
con arte le moltiplici parti, che giaceano 
in ammasso , presentano all’ occhio con 
mirabile simmetria il risultato de’ genj di 
Mirone , e di Ctesifonte. E’ ben lontano 
il polianzio Modonese di volere stabilire 
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la fama del suo Agatopisto sulla depres- 
sione dell’ illustrò Bruckero , che anzi per 
non venire imputato di troppa condiscen- 
denza alf amicizia , ci reca il giudizio di 
un profondo Francese il Signor Naigeon 
sull’ opera Bruckeriana , il quale è trop- 
po bene , che si sappia , perchè gl’ idola- 
tri di quel faticoso Tedesco rallentino il 
loro culto, e pieghino ad un Nume mi-, 
gliore . 

Se la Storia critica della Filosofia del 
Bruckero , dice il citato Francese , fosse 
stata fatta da un uomo versato nelle dif- 
ferenti materie da essa abbracciate , e che 
avesse accoppiato sopra tutto ad uno stu- 
dio ponderato delte lingue antiche la sa- 
gacit 'a , e la profondità , cK esigeva un o- 
pera di questa natura , avrebbe la mede- 
sima potuto riuscire di un gran soccorso: 
ma un sì fatto libro non è che una vasta . 
compilatone , che suppone più pafen\a, 
che raziocinio, e che non dispensa nè pu- 
re dal consultare le fonti , lo che almeno 
avrebbe accorciato il tempo , e le ricerche 

sempre lunghe , e fastidiose, quando si 

e 


i 
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voglia farle con una. esattela pari al di - ' 
scernimento . Brucherò , siccome la mag- 
gior parte degli eruditi costumano , avea ; 
molto piu letto , che meditato ; mancava 
égli di gusto , e non avea di’ altronde riè' 
cognizioni , nè filosofia a sufficienza per * 
valutar giustamente i materiali , cui an - 
" dava raccogliendo da ogni parte . In ef- 
fetto basta leggere con attenzione le ope- 
re originali , di cui reca lunghi estratti , 
per convincersi , che spesso ei non inten- 
deva , o intendeva malamente gli Autori f 
che analizzava. Preterisce egli in silen- 
zio linee preziose alV occhio del Filosofo , 
ed omette una quantità d 1 idee ora sotti- 
li , e delicate , ora forti , ed ardite , del- 
le quali non vedeva la tendenza . Il suo 
libro per altro ' ha il merito di tutte le 
compilazioni , e può servire a fame un 
buono. Se la esecuzione del piano da lui- 
concepito era superiore alle sue forze , ha 
egli almeno scavata la miniera , e ne fra. 
tratti i materiali , di cui una mano più pe- 
rita può farne miglior uso . « Tocca dunque 
al Signor Naigeon di provvedere la Fran- 


é 
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« eia del suo storico della filosofia;!’ Ita- 
« lia certamente la buona mercedi Agato- 
« pisto più non ha per tal uopo che invi- 
li diare all’ Inghilterra , e alla Germania . i* 
Fin qui il nostro atticissimo Loschi, a cui 
noi aggiungeremo , che le storie citate, ol- 
tre il vuoto, che ci presentano per parte 
della critica , e dello spirito , sono anche 
infette di quella tabe, che fa temere gra- 
vi contagj alla Religione. Sono note le 
mani , che le scrissero, e il tutto bulica 
del cacoetè di trovar Atei, e di magnifi- 
care i sistemi, e le dottrine de’ novatori, 
di deprimere la gravità delle Scuole , la 
santità de’ Padri, il candore de’ dogmi, 
di aspergere di contumelie le massime del 
Vangelo, di essere prodighi verso i lor 
popolani, di comparire avari cogl’ingegni 
di altri climi, e avarissimi poi coi valent’ 
uomini dell’ Italia , di celare in somma 
sotto lo sfarzo della erudizione , e della 
storica illibatezza la stomachevole parzia- 
lità, pece, da cui van tinti i vantati mae- 
stri dell’ indole filosofica. Agatopisto non 
si è lasciato imporre da gran Nomi , ha 

€ 2 . 
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combattuti gli errori, e i pregiudizi delle 

altre zone, ha svelate le malignità, ha 

' . • / 

^indicato l’altissimo affare della Religio- 
ne , ha aggiunte le cognizioni niente me- 
no profonde, ha rifiutate le prolissità , le 
picciole\\e , le ostentazioni , ha amate le 
conghietture modeste , abborrite le temera- 
rie divinazioni , e piuttosto che errar con 
Platone, ha opinato sempre con se mede-: 

I 

simo, ed ba interpellata la propria ragio-? 
ne , che non gli è mai stata matrigna ^ ma 
sollecita delle sue glorie . Il settimo , ed 
ultimo tomo di questa storia giunge ad ab- 
bracciare il XV. secolo dell’ Era Cristia-r 
na , ed a farci conoscere i gravi studj de’ 
Principi Italiani, fra i quali il Pontefice 
Niccolò V., Alfonso di Aragona, Re di Na- 
poli , e Lorenzo de’ Medici ; secolo , in 
cui fuggirono alle nostre contrade leggia-r 
dri ingegni di là , d’ onde le arti disce- 
sero altra volta in Italia colla ruina del- 

• • • • • t 

la Grecia, e ritornarono ad ingentilirla col- 
la caduta di Costantinopoli .Quindici an- 
ni spese il valoroso Cromaziano nell’ or- 
dinazione di questa laboriosa sua Storia , 


fe alcuni spiriti leggieri senza consultare 
le monastiche dignità, alle quali fu egli 
rapito, e i gravi pesi del sud instituto 
1’ accusarono di troppa lentezza in cotesto 
lavoro. Oh ! quanto male conoscono co- 
storo i doveri di un Autore col Pubbli- 

, * % 

co, che dee rendere conto di se medesi- 
mo alla scrupolosa critica , e alia raffina- 
tezza de’ posteri ; sembra per altro che 1 
Montesquieu li conoscesse per loro , quan- 
do nella prefazione delle sue lettere per- 
siane volendo prevenire una simile accusa 

• * * t 

disse il y a deja dix ans > que je travai * 
Ile a un ouvrage de douie pages ; sebbe- 
ne potrebbe meglio cadere in acconcio il 
detto di quel valente pittore j che ripre- 
so, perchè dipingesse adagio , perchè, ris-' 
pose , dipingo per tutti i secoli • Se abbia- 
mo fin ora parlato del raro merito di que- 
sta filosofica impresa, è ben giusto* che sì 
parli ancora della luminosa fortuna* chè 
corse ,• e del reale accoglimento , di cui 
onorolla il munifico Protetto're de’ Lettg- • 
rati S.- A. R. l’Infante D. Ferdinando o- 
dierno Duca di Parma. Nemico', cono’ é- 

£ ì 
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ra Agatopisto delle dedicatorie, parve, 
che questa volta seco loro si racconcilias- 
se per presentare le sue fatiche a un Me- 
cenate, degno di leggerle, e di meditarle, 
a un Principe , che rese veraci i desiderj 
di Platone, che chiamò felici quei, regni, 

dove i filosofi fossero regnati , ,o i Regi 

* • 

avessero filosofato. Una lettera (a) digni— 


Bino Padre Sìg. Sig . Prou Colmo . 

(rt) Gli Uomini per celebrità di sapere cospicui sa- 
ranno ognora 1* oggetto della più parziale protezione 
di S. A. R. , Principe educato, e cresciuto fra gli ot- 
timi studj delie più cube discipline ; ed io nell apprez- 
zarli assaissimo , non fo che secondare le felici dispo- 
sizioni dell’ animo augusto di questo Sovrano. Da 
questi verissimi principj V. P. Rma deve riconoscere 
con quanto di compiacimento mi sia incaricato di pre- 
sentare al Reale Infante il primo volume della sua 
“Storia* filosofica , ad esso con un’ epistola tutta spiran- 
te eleganza, e dottrina meritamente consagrato ^ Non 
è prevenzione da riverenza , o da amore al mio Prin- 
cipe inspiratami; non è mera officiosità, che m’indu- 
ce a dire a V. P. Rma, che S. Ar R, ha letto accu- 
ratamente il di lei egregio libro , e che ha saputo 
rilevarne le bellezze , ond’ è a dovizia asperso . E* 
una verità , che ho ordine di esporle in suo Reai 
nome , unitamente ai dovuti ringraziamenti . V, P. 
Rma troverà nel Reale Infame una clementissima pro- 
pensione per, compiacerla in tutto ciò, che possa ri- 
gwardaila , ed in* me il sincero desiderio di palesarle 
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tosa , ed elegante scritta dal primo Mi- 
nistro in nome del suo Signore , e un pre- 
. zioso dono fattogli tenere a mano del Se- 
natore Zambeccari suo Ministro in Bolo- 
gna , furono il non equivooò gradimento 
del Reale Infante concesso all’ opera di 
Agatopisto; ma l’argomento maggiore del- 
la sua considerazione verso di lui fu la 
.cattedra di Eloquenza , o di pubblico Di- 


Ja stima , che serbo per un illustre Letterato , il qua- 
le onora la filosofia nell’ atto, che ne descrive le vi- 
cende , siccome V obbligazione , che le professo per 
r esemplare destinatomi. Ascrivo intanto a singoiar 
piacere il comando avuto da S. A. R. di far tenere a 
V. P. Rifu una scatola , ed una piccola provisione 
di tabacco di Spagna. Riceverà questo, e quella dal 
Sig. Senatore Zambeccari , a cui tutto indirizzo ; si- 
curo , che nelle grazie del Reale Infante riconoscerà 
»V. P. Riha un monumento non equivoco del suo pa- 
trocinio , e del gradimento , con cui ha degnato di 
accogliere il di lei libro : sono con tutti quei senti- 
- menti , che debbo al suo preclaro , e sommo merito 
Di V. P. Rina 

# * 

0 • 

Parma 18. Novembre 1766. 


. Divmo Obbiho Servitore 
CUGLi'ELMO DV T1LLOT . 
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.'ritto, che gli fece offrire col mezzo del 
dotto Padre Paciaudi Teatino suo Biblio- 
tecario, offerta, che non fu accettata ; mos- 
so forse Agatopisto da quella stessa ragio- 
ne , per cui Socrate rifiutò le offerte di 

• • 

Archelao Re di Macedonia, che- lo invi- 
tava da lui. Jo non voglio, diceva il fi- 
glio di Sofonisco, portarmi da un Uomo , 
che pub darmi più di quello , che io sia 
in istato di restituirgli . Seneca non è con- 
tento di questa risposta . Un filosofo può 
sempre contraccambiare colla eccellenza 
delle dottrine , colla penetrazione nelle 
cose ardue, colla saviezza de’ consigli (a) 
la generosità del Sovrano. Diciani dunque 
con Seneca , che non volle andar incontro 
ad una fulgida servitù , e che in una cit- 
ta libera non si sarebbe tollerata la sua 
liberta. Noluit ire ad voluntariam servi- 
tatela is , cujus libertatem civitas libera, 
fcrre non potuit. 

Salito ai Trono Pontificio Clemente Xi V. 


(a) Euripide di* se , che Ut saggio consiglio vale 
jtiìi di mille * * * 
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nella prima udienza, che diede al Procu* 
rator Generale de’ Monaci Celestini, gli 
dimandò con premura esatto conto del 
Padre Abate Buonafede , a cui protestò 
di stimarlo moltissimo , e di aver lette le 
di lui opere colla massima compiacenza: 
volle , che si salutasse in suo nome , e a 
un tanto onore corrispose Agatopisto coll’ 
inviargli tutte le opere precedute da unà 
elegantissima epistola italiana, alla quale 
rispose il Papa con un breve concepito in 
termini così decorosi, che avendolo letto 

' 9 - * 

il Sig. Cardinale Malvezzi, allora Arci* 
vescovo di Bologna, affermò, che ili tal 
maniera soltanto suole N. S. scrìvere ai 
Sovrani , e qualche volta ad un Cardi* 
naie , 

1 Comizj per F elezione del Prefetto 
Generale dell’Ordine Celestino chiamava- 
no a Sulmona nel 1771. gli elettori, unor 
. de’ quali essendo il nostro Buonafede * 
• profittò di questo incontro nel passaggio 
da Roma per presentare al Pontefice il 
V. tomo della istoria , e della indo’le di 
ogni filosofia , che volle a lui dedicare. 


9 
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V accoglienza fa molta, e non già di quel- 
le sterili, che il Numitore di Giovenale 
solea concedere agli Autori; fu dessa ac- 
compagnata da espressioni , c!ie poteano 
tentare di orgoglio le anime meno iiloso- 
ie (a) . Giunto colà nell’ Abruzzo , sebbe, 
ne reclamasse il nostro Filosofo i diritti 

* f . # I 

• 0 « 
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(a) Il Pontefice Ganganelli aveva già manifestata 
1* opinione, in cui teneva Agatopisto , mentre scri- 
vendo al Principe di S. Severino Napolitano alla let- 
tera XXXI. si esprime cosi . Siamo veramente più 
ficchi in genere di scrittori , essendovene ancora al- 
cuni , che colla energia dello stile , e colla vaglie^- 
delle immagini potrebbero stare a fronte ragli 
antichi , come sarebbe il P. Buonafede dell ' Ordì ne 
de * Celestini . Alcuni vogliono , che di queste lette- 
re non sia Autore il citato Pontefice , pure riferisco 
uno squarcio di lettera, che Agatopisto scrisse alSig. 
Avvocato Giambatista Chiaramonti Bresciano presun- 
tissimo Letterato vivente, che si è compiaciuto di re- 
galarmi il carteggio epistolare , che tenne con esso 
Jui , e di aggiungermi eccitamenti gentili , perchè seri» 
Vessi la vita di Agatopisto. Egli si era rallegrato se- 
co lui dell’ annunciato paragrafo, e Agatopisto gii ri- 
spose così . Ho avuto il piacere di conoscere dome- 
sticamente quella grana ? anima di Papa Clemente 
XIV., il quale aveva per me un * amorcvole^\a, 
che non può immaginarsi maggiore . Le gcntile^re 
scritte nella sua lettela ad onor mio sono le mede - 
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de’ Letterati, che sono alieni dalle occu- 
pazioni pesanti, e stranieri agl’ inciampi; 
pure si citarono invano , e fu eletto in 
Procuratore generale della sua Congrega- 
zione, per cui dovette abbandonare Bolo- 
gna, e stabilirsi nella Dominante. Ivi dun- 
que nobilitato dalla benivolenza del Som- 
mo Pontefice, dall’ amicizia degli Otti- 
mati , dalla riputazione de’ proprf talenti, 
e diciamo ancora da una certa opinione 
della Porpora, che diminuì colla morte di 
Clemente XIV., avverò il detto di Baco- 
ne, che riputava indizio sicura di gran — 
de\\a d' animo , allor quando gli onori 
rendono V Uomo migliore « In tanta fama 
d’ accoglienza Sovrana, e di uffizj mona- 
stici furono molte le congratulazioni de* 
personaggi cospicui , e de’ letterati, fra i 
quali non posso tacere di quell’ aurea , e 

lepida lettera, che a lui scrisse Francesca 

\ ..... 

♦ . • '» . ... .... . . 
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sime eh' egli mi ha dette assai volte , il che è un 
argomento , che quelle non sono tutte suppositizie , 
perchè almen questa è genuina * 
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Maria Zanotti suo amicissimo, che agginiì* 
go (a) perchè tutte le cose di questo grand* 


Bevfho Padre Sig. Pron Colmo . 
r (a) Ho pure scritto Revmo , e Colmo . fin qui 
Cinque è forse andata bene. Non So, se seguirà d’an*- 
dare così ; volendo io pure scrivere o bene , o male 
a V. P. Rma per lo piacere , cbe ho avuto sentendo 
la sua esaltazione , un pensiero mi diceva : scrivigli , 
e dagli del tu ; che così scriveva Cicerone a Giulio 
Cesare; un altro mi diceva: pensa se ora eh’ egli è 
ProcuratoT Generale , ed ha tanti onori dal Papa , sè 
vorrà ora essere un tu : vorrà essere un Paternità 
Vostra Revma , e che so io . Un altro pensiero mi 
diceva: che vnoi tu scrivergli , e infastidirlo ? 'Egli 
era non pensa, che agli affari; e tu non sei un affare.’ 
Tra questi pensieri ho avuto a impazzire Essendo 
tósi mezzo impazzito , trovai Fra Michele , il qual 
mi disse , che veniva a Roma disposto di portar tut- 
to , che io volessi . Allora io disM : o savio, o mat- 
to, io voglio scrivere : Il che faccio ora rallegrandomi 
fuot di modo o con teco v o con V. P. Rma , che 
sia stata fatta Procurator Generale ; e delle accoglien- 
ze fattele dal Papa tanto e affettuose , ed onotifiche, 
che farebbero parer poco anche Y èssere Generale . Al 
mio desiderio però anche saria poco tutto quello , che 
potesse farti il Papa; e giacche sono ricaduto nel tu 
finirò come Cicerone : valetudmem tuam cura di- 
ligenter 

Di V. P. Ritta 

' * cS * 1 

Bologna 13. Giugno' 177 1: 

. .. . . 1 

Vino Dèvfiió Obbmo Sèrti; 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI. 
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uomo seno a parer mio altrettante gemme, 
che non cessan di essere preziose, quan- 
tunque sien piccole. Non finirono in se- 
guito le applicazioni di Agatopisto , seb- 
bene divertite dalle gravi cure del suo mi- 
nistero, e sovente ricreavasi nei poetici 
Studj , e seppe alcuna volta magnifica^ 
i quadri di Battoni , e di Cavallucci , e 
alcun’ altra illustrissime nozze, e regalar- 
ci sovente delle lautezze della sua fanta- 
sia, (a) talmente che non vi ha esempio, 

V 9 « 

• # • 

.. — — — . ... . ■ — • 

(a) Per saggio presentiamo il Sonetto indirizzate! 
all’ insigne Pittore Cavallucci , che - aveva ritrattato 
egregiamente il nostro Agatopisto Cromaziano: 

V * 

9 

Tu pingesti il crin bianco , e il capo antico 
Forte metto d * eruditi affanni , 

E la fronte , c la guancia , ove il nimico 
Tempo solcò le cupe vie drgli anni . 

Fingesti il labbro al santo Vero amico , 

Che mai non disse , e non sofferse inganni , 

E il vivo aglio , che guardò pudico 
P allude sola , e ne compianse t danni • 

La vita, e il sangue , e /’ indole, e V ingegno % 
E il sacro lampo , c il delfico furore 
Stringesti in tela d' immollai disegno. 

Ma il calilo cor , cut nessun verno agghiaccia 
Tu non pingesti . Ah ! non si pinge un core 
Cile tu terra y c in cui tutu gli amori abbraccia. 
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che ai dì nostri altri sia stato acclamato 
in Arcadia , come accadde in un giorno , 
in cui tenendosi adunanza solenne, vi giun- 
se Agatopisto , a cui il numeroso Udito- 
rio si volse, e come ne’ giuochi nemei, 

I • « • • , - 

scordati gli spettacoli, furono un dì rice- 
vuti Aristide, e Filopemene ; nel modo 
stesso fu colà egli accolto con battimenti 
di mano, e con voci di giubbilo, e solle-- 
citato , acciocché recitasse alcun suo com- 
ponimento : * parve che volesse resistere 
a questa onorifica cospirazione, che au- 
mentando^ anziché scemando , non si pla- 
cò se non allora, che mostrossi condiscen- 
dente agl* inviti col recitare il suo bellis- 
simo Sonetto contro gli Atei, (a) che fa 
corteggiato da infiniti evviva, ed encomj. 
Dopo di ciò si riprese la interrotta let- 
tura , che parve illanguidita da un sì leg- 
giadro episodio. 

Si avvicinava il Maggio del 1777. , in 
cui rimaneva vacante la prefettura gene- 


(a) Nonostante le premure avanzate, non mi è riu- 
scito di avere questo Sonetto di Agatopisto veramente 
sublime , che avrei ritento a diletto de* Leggitori . 
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ràle dell’Ordine Celestino , dignità alla. 

quale D. Appiano Buonafede era chiama- 
to dalla celebrità del suo nome. Non era- 
no nuove le sue ripugnanze ad occuparla, 
ben sapendo egli, che chi ha la cura di 
governare , deve prima di tutto studiare 
l’arte di maneggiare gli animi, ciò che 
un antico Poeta appellava flexanima , at « 
que omnium regina rerum oratio: ma l’es- 
presso desiderio di N. S. Pio VI. vinse- 
la filosofica di lui non curanza , che da 
venti anni a questa parte esercitava non 
so qual tirannia sopra i suoi Confratelli, 
per non essere promosso. I desiderii di 
un Sovrano così illuminato bastarono a to- 
gliere dagli Elettori ogni riguardo di dis- 
piacere all’ eletto, e furono altrettanti sti- 
moli, perchè D. Appiano di unanime con- 
senso, e a pieni voti ( di che non vi ha 
esempio nella Storia Celestina ) fosse por- 
tato alla prima dignità del suo Ordine. 
Scrisse egli dal suo IVIurrone a N. S. una 
lettera di ringraziamento, rallegrandosi di 
essere sua creatura, e quasi dolendosi di 

vivere da lui lontano fra le fiere , e i de- 

/ ' 
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serti, a cui risposecon un breve onorifico., e 
consolatorio, ove gli ricordava, che il Mas- 
simo Pontefice S. Pier Celestino , institu- 
tore del suo Ordine, aveva abitato colà, 
ritirato dai susurri mondani , e che trop- 
po bene conveniva la solitudine a un fi- 
losofo a parere di S. Bernardo, che- si cre- 
deva debitore della sua dottriua veramen- 
te celeste più alle quercie, e ai faggi, che 
al consorzio. degli uomini. Incontrava per 
questo cospicuo grado il:. nostro D; Appi a,- 
no vincoli. assai stretti di dipendenza col- 
la Reale Corte di Napoli, perchè il Ge- 
nerale de’ Celestini oltr’ essere Abate dei 
Reale Munistero di Santo Spirito del Mur-> 
ronc, è anche Signore nello spirituale , e 
temporale della Terra di Pratola , Barone 
de’ 'Feudi della Rocca Casale , di Orsa , 
di Cenano , e della Torre , titoli tutti, 
che lo determinarono a portarsi a Napoli, 
e a presentarsi- a quel Re, da cui fu ac- 
colto con singolari tratti di bontà. Cono- 
sciuto in questa Metropoli per avere fino 
dai primi suoi anni destata l’ ammirazione 
de’ dotti , non istentò ad incontrare ami- 
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cizie luminose con molti Principi , ed a di- 
venire la passione del primo Ministro , e 
Segretario di Stato il Marchése della Sam- 
buca, che P accolse, come il Ministro di 
Augusto soleva accogliere Orazio, e Pol- 
itone, e T onorò della sua confidenza; e il 
volle ascritto alla nuova Società de’ Let- 
terati eretta in Napoli , e posto nel ri- 
stretto numero degli Accademici Pensiona- 
rj . La Maestà del Re delle due Sicilie a 
quest’effetto lo dichiarò con regio diploma 
suo. nazionale , grazia , che in quel regno 
è stimata rarissima, e di singolare onori- 
ficenza. Altre Accademie insigni lo ascris* 
sero ai loro Consessi, delle quali non dee 
tacersi, che anche oltre mare essendosi 
propagata la riputazione delle sue opere 
la Reale Accademia delle Scienze di Du- 
blino rio .Irlanda lo volle annoverato fra 
i suoi membri onorarj, bramosa , diss’ella 
di avanzare i disegni della sua instimi 

ne .colf associare persone di così eminen- 
te abilita letteraria . 

^,Nel seguente anno.D. Appiano si por- 
tò. alla visita de’ Monisterj Napolitani , e 

/ 
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Pontifìci ; passò per Bologna, ove. io gio- 
vinetto attendeva allo studio delle mate- 
matiche, nelle quali discipline fui confer- , 
mato dalla sua eloquenza, e vissi seco lui 
alquanti giorni felici, niente più invidiati- . 
do, che di ascoltarlo , e di riverirlo ,. e I 
fu allora, che mi animò agli Studj ,- mi 
fece intendere gli stimoli della gloria an- 
cora sconosciuti, mi diede in dono le o- 
pere sue, e quel medesimo nome, che ora 
intitolo, tornandomi a mente, quando per 
vezzo mi chiamò il suo Agatopistello , e 
mi disse queste dolci parole, che mi stan- 
no ancora impresse nel .cuore: Veggo, che 
puoi renderti degno di questo nome , se 
non ti manca il coraggio. Parti egli, e 
fece ritorno al . suo Murrone , la di’ cui 
inospita squallidezza mi fa sovvenire di 
quelle orrende montagne descritteci da Si- 
lo Italico: ' 

....... Ristet ardua montis . 

Actherei facies, surgentique obvia Phaeho,- • 
Duratas nescit flammis mollire pruinas , - ■ 
Nullum vcrusquam nulhq.ac stati shonores, 
Sola jugis habitat diris, scdesque tuetur . 
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* Perpetua deformis hyems. ! 

• E fu di là, eh’ egli mandò in dono 
certi squisiti confetti per N. S. accompa- 
gnati da una vivacissima lettera ad un Pre- 
lato, commesso di presentarli in suo nome 
al Sovrano . Credo , che non sarà disca- 
ro di leggere per intero cotesta lettera, 
che come sogliono le cose di Agatopisto, 
non ha seco il segreto di annojarci (a). 

— — 

Rivmo Mons. mìo , t Amico Cariss . 

(a) Dovete sapere , che il mio deserto è divenuto 
piacevole, cd ameno. Ho ricevuta la clementissima 
risposta di Nostro Signore , e mi è paruto di parlare 
con lui , e ascoltar quella voce che piega i Re , e fa 
inginocchiar le Ghinee. La mia allegrezza è stata co-’ 
sì viva , che non solamente mi ha fatto parer bello 
il mio Murrone , ma mi ha sollevato alia pretensione' 
di voler corrispondere un poco agl’ immensi obblighi 
miei . Sentite il metodo , che io ho immaginato . Di- 
cono i Savj , che tutte le serie, qualunque s ; .eno,sono 
sempre stimabili cominciando dalle serie algebriche , 
e= venendo giù fino alle serie delle lumache . Dicono 
ancora, che quando si vuole fare un dono prezioso 
a grande Signore si mette insieme una di queste serie, 
c si presenta con sicurezza di ottima accoglienza . Mi è 
piaciuta questa dottrina , e ho guardato diligentemen- 
te d’ attorno, per vedere se in questa beata terra di A- 
bruno potessi scoprire , e raccogliere alcuna di que- 

/* 
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Ebbe fine nel 1780. la generale sua 
presidenza, e la regola della sua condot- 
ta nel sostenuto governo fu di far sempre 


• é 

ste serie» e fare il magnifico dono. La mia prima 
scopeita è stata una serie di montagne aride , calci- 
nate , rmnose.' La seconda una serie di boschi anti- 
chi come il Mondo. La terza una serie di spini, di 
ortiche , e di cicute . La quarta una serie di volpi , 
di pivi , e di lupi . 'La quinta una serie di rade, di 
rospi , e di serpenti . La sesta uua serie di nottole , 
di civette , e di guifi . Veramente io donerei molto 
volentieri tutte queste serie, ma ho creduto, che niun 
principe Cristiano vorretjbe riceverle . Ho dunque stu- 
diato di trovare qualche cosa migliore . Non molto 
lontana da noi abbiamo la patria di Ovidio , e pii 
vicina ancora abbiam la sua villa . Quivi ho avuto 
speranza di scoprire qualche serie delle sue tragedie 
perdute , o delle sue elegie inedite , o di altri arnesi 
del sommo Poeta, Ma niente ho potuto rinvenire di 
tutto questo, niente di latino , niente di greco , niente 
di etrusco , niente di punico , niente di fenicio , nien- 
te di egiziano . Solamente ho scoperta una serie can- 
didissima , che non si trova in.nessun museo della Terra. 
Io P ho acquistata come un tesoro , e V ho disposta e- 
legantemente in quattro scatole , ognuna delle quali è 
ripartita in cinque divisioni , eh 1 è una maraviglia a 
vederle . La prima è coperta da un intaglio, che vuol 
essere considerato .perchè esprime il primo stemma del 
mondo . Alzate destramente F intaglio , e vedrete le 
inscrizioni , che dicono le rarità che vi stan sotto • 
La seconda è ornata con altro intaglio del medesimo 
stemma ; aliate * leggete» ma non toccate. Fate lo 
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quello, die là giustizia , e la religione e- 
sigevan da lui. Non ebbero però termine 
le cure monastiche, perchè fu egli di nuo- 


Stesso della terta , e della quarta, e così voi potrete 
conoscere , che in queste quattro scatole si chiude 
una rara serie di droghe , di ulj , di fiori , di senti , 
di frutti , che voi noti troverete nemmeno nei grandi 
musei di Londra , di Parigi , di Bologna, e di Vienna. 
Composte le cose magistralmente così come vedete , 
bisogna ora che guardiate bene di ehi è quello stein- 
ma riverito in Cielo, e in terra. Voi non potrete abb3* 
gliare ..Veduto questo caricatevi dei miei quattro musei, 
inginocchiatevi , e offritegli all' altissimo Signor del- 
lo stemma . S’ egli con la usata sua umanità , li rir 
ceve benignamente , voi non ardite di toccare nem- 
meno uno de’ più piccioli atomi della rara serie , e av~ 
venite bene, che nei ravvolgimenti di quegl’ intaglj , 
con lettere etrusche , che voi non intendete , e non 
le intende f nè Gori , nè Passeri , nè io , sta scritto: 
lo son cosa di PIO , nìssun mi tocchi . Se poi egli 
dicesse , leva di qui queste frasche, allora voi, e il 
mio caro B . . . . mangiate tutti e quattro i musei, 
che io vi perdono . Ma perchè non è possibile , che 
accada questa disgrafia, perciò io ho provveduto alle 
vostre gole , e vi mando certe altre scatolette , che 
sono 'il di più della serie . Baciate umìlméntd i piedi 
di N. S. in mio nome, e ditegli , che mi rallegro 
delle sue nuove prosperità , sarei quasi per dire più , 
che non si rallegra egli stesso . Quanta Invidia vi por- 
to , che gli state così da vicino ! Ma Verrà Novem-* 
bre , e Dicembre, e mi avvicinerò ancor io. Aspetto 
da voi una bella risposta , e sempre disposto a ser- 
virvi, resto tutto intieramente Vostro. 

f 3 
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vo eletto Procurator generale * peso che 
dopo due anni volle dimetterete si eles- 
se a tenore de’ suoi privilegi la Badia al- 
lor vacante di S. Eusebio di Roma, di cui 
fu confermato Abate perpetuo da N. S. 
perchè non si allontanasse giammai dalla 
Dominante. La situazione di questo Mo- 
nistero essendo lontana dai tumulti popo- 
lari , parve ad Agatopisto,che fosse tut- 
ta a proposito per riconcentrarsi in se stes- 
- so, e ripigliare il lavoro della sua' Storià 
filosofica, che come dicemmo, giungeva 
soltanto al XV. Secolo. La Filosofia dei 
secoli XVI. , XVII., e XVIII. diman- 
dava il suo Istoriografo , ed Agatopisto 
giustamente commosso, che questo gran 
quadro colossale fòsse mancante delle fi- 
gure più interessanti, e vicine-, nel corso 
di tre anni gli diede F ultimo tocco con 
tre tomi, intitolati della Restauratone di 
ogni Filosofìa, usciti nitidamente dalle ve- 
nete stampe . Abbracciano essi il più gran- 
dioso, e il più utile periodo de’ fasti fi- 
losofici , le vicende più strepitose dell’ E- 
tica esposte maestrevolmente , le succose 
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analisi d’immense oltramontane dottrine, 

fi * * * 

oltre la solita* magia di uno stile anieno ì 
sublime i ed inimitabile . Fa egli conosce- 
re, che gli sforzi di tante -restaurazioni 
sono regolati quando dalla sfrenata licen- 
za del senso, e della cupidigia , * quando 
dui r interesse politico , e quando dalla 
vanagloria privata, e- dall’ amor proprio, 
che alcuna volta la stravaganza ha preso 
il luogo della ragione , che alcun’ altra la 
ragione si è mischiata colla materia , ne 
vi ha esempio , che doni quartiere ; ma 
cerca in ogni dove di struggere gli argo- 
menti de 7 metafisici ricchi di varietà col- 
le armi, della medesima varietà , e quel 
che piu giova della verità. Il Vico , e il 
Genovesi, rispettabili nomi italiani, che 
per vastità di erudizione , e per altre do- 
ti di religione sono ben altro, che i van- 
tati boreali maestri, chiudoho 1 opera, 
che sarà riguardata nel suo genere come 
Fumea, ed una delle più compitele for- 
tunate fatiche, che onorino V Italia. 11 Me- 
cenate di questa restaurazione potea esse- 
re più dignitoso, e più grande, che alla 

/ 4 
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sublimità del genio accoppiasse la squisi- 
tezza del gusto , e alla costanza unisse la 
magnanimità, alla Religione l’ intrepidez- 
za nei pericoli dello Stato , e nel proteg- 
gere il dogma da terribili mostri? Sembre- 
rebbe il mio ragguaglio sospetto , se noa 
dicessi , che il Mecenate della filosofica 
restaurazione fu P immortale Pio VI., ver- 
so di cui non potendo io rendere pago il - 
riverente omaggio di dir le sue lodi ; mi 
contenterò di esprimermi con quelle due 
magnifiche parole , che dopo di averlo se- 
guito per lunga pezza cogli occhi , atto- 
nito proferì Agesilao ad onore di Epami- 
nonda, r« ^(yxXorpdyjxoy©' aVdpwry, O iLfdr- 
citore delle gran cose\ E non dovremo noi 
dir fortunata quest’ opera, se due incom- . 
parabili Sovrani 1’ accolsero , e le dona- 
ron favore , se il dotto. Pubblico avida- 
mente la lesse, e l’onora di gradimento? 
Passeremo intanto a rendere conto dell’ . 

i * ‘ 1 # f * 4 • ~ 

altro lavoro intitolato , Storia critica del 
moderno Diritto di Natura , e di Genti , 
che nel medesimo anno 1^89. vide colle 
stampe di Perugia la luce , merce la in- 


> 
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faticatale lena del nostro Agatopisto. Gli < 
alberi da fratto sogliono essere meno fe- 
condi in una età avanzata , e nel' tempo 
stesso produrre frutta più squisite , e di 
un succo più elaborato'. Egli però sem- 
brava,’ che col crescer degli anni si accen- 
desse di maggior voglia a pubblicare ope- 
re sempre mai degne di lui', mentre in 
questo stess’ anno si videro uscire le - E - 
pistole Tusculane stampate a Gerapolì , 
che in volgur dialetto vuol dire la San- 
ta Città . • ' 1 . ' ' 

Il primo libro non è che f adempimen- 
to di quel giovanile suo desiderio di ve- 
dere una volta trattata da valentuomo Cat- 
tolico la storia dell’ Etica , o sia del Co- 
stume, in cui non fosse offesa , anzi ab- 

t « 

bellita , e confermata da Religione: e per- 
chè avesse fine quel rammarico letterario, 
che le maggiori opere di naturale 'diritto 
erano trattate da erètici , egli la imprese, 
cominciando da Montagne , e da Bacone 
a contendere il passo ad ogni pubblicista, 
e calando giù fino a’ moderni Panagio, 
Voltaire, D’ Alembert , e Rousseau, fra 
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la lussuria delle parole,, ed i fiori delle 
grazie ritrova ascosi gli aspidi . più vele-? 
jiosi f ed infetti . E’ vero, che questo Ji- 
Ì>ra pon è che un preludio di una rr»ag- 
giore opera, la quale edilicando sul di- 
roccato diritto de’ begli spiriti un sistema 
cagionato dj religione, e di pura morale* 
dovea sbandire, l’ insolente pirronismo de’ 
materialisti, e .degli ateisti , il terribile 
dispotismo della Monarcomachia, le neb- 
bie , e i fumi de’ galanti filosofagli apo- 
loghi di Panagio , i romanzi di Voltaire, 
le fatuità Di Alembert, i paradossi , e le 
selvatichezze di Gian-Jacopo; ma. bastano 
questi elementi ad animo onesto, come a 
gran Generale sono sufficienti pochi rag- 
guagli per. distruggere il nemico ,,ed e- 
vitare le insidie , e va debitore di sua 
salvezza a pochi cenni fuggenti, che a u» 
tratto annullano le frodi più raffinate dell* 
emulo , .e risparmian la vita a cento mi- - 
la Soldati , e. le mura a diece castella* 
L’ editore di questo libro ci narra , che 
un Prelato per nascita , e per ingegno co- 
spicuo , e per lo studio suo , e per la 
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‘tsérci tallone e per là gloria dèlie vére 
leggi collocato sovranamente in uno dèi 
piu. augusti tribunali del Mondo, fu il pro- 
motore di questa impresa. Noi però sapen- 
done a lui grado moltissimo anche col pe- 
ricolo d’ ingannarci , suspichiamo, che sia 
quel desso il nobilissimo , ed eruditissimo 
Monsig. Cesarei Uditore della Sacra Rota 
Romana il quale per 1’ estensione r dé* 
suoi talenti in ogni classe, e dell’ amici- 
zia con Agatopisto, ci dà bastanti indizjad 
annunciarlo pel valoroso anonimo preco- 
ni zza tore . U Editore poi dell 7 Epistole Tu* 
scalane egli è un certo Temisio Aulideó y 
c!ie altro non vuole in nostro idioma si-* 
gniiicare, che Giusdicente in Corte , o sia 
Giudice di Palalo. E’ un buon augurio 
cotesto, che i giudici amino tanta dottri-* 
iia, e tanta probità, ed è questo Temi-* 
sio, qualunque si sia, conforme a quei Giu- 
dici che Dio medesimo prescriveva nell 1 * 
Esodo: Provide autem de ornai plèbe vi- 
ro s potentes , et timentes ' Deunt^in quibus 
flit veritas , et cderint avaritiarn . Quest- 
Epistole sono scritte da un Uom Solita - 
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rio ad un Uonv di Città ,ed è ben altro 
questo Solitario, che quello di Ferney , 
il quale dal suo ritiro scriveva i trattati 
sulla tolleranza, ed empieva di libertini 
susurri i teatri, e le scene. Dio avesse 
voluto, che queste fossero state le sole 
sue cure; ma 1’ intendimento del nostro 
Filerimo si rivolge a dimostrare la per- 
fetta Società divinamente instituita , e ri- 
velata, contrapposta alla Società di uma- 
na invenzione, e i tanti clamori de’ Tol- 
leranti, e degl’intolleranti compone colla 
ragione di Società , e colla religione ri- 
velata. Certamente che sono cotest 7 epi- 
stole liberate da ogni ruggine di scuola , 
da ogni ferocità di partito , e da ogni ru- 
videzza di dire , e si mostrano abbellite 
di giocondità , di prospettive amene , di 
dialoghi , di tratti eloquenti per vgni gui- 
sa, di mille urbane, e temperate gentilezze » 
cosicché l’Uom di Città non iscapita punto 
a commerciare coll 7 Uomo silvestre, anzi vi 
apprende la cortesia , e dalle confidenze so- 
litarie ne ricava una sorgente di filosofiche 
delizie, e di geniale diletto. Questa fu l’ul- 
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tima fatica di Agatopisto Cromaziano, che 

« 

vedesse la luce, la quale sebbene scritta 
oltre il settantesimo anno di sua età;noq 
invidia alla gioventù i più vivaci pensa- 
menti, e quei tocchi arditi, che mostra- 
no l’energia di un animo ancora robusto, 
essendo maraviglia, che il nostro Autore 
fosse così maturo nella giovinezza, e così 
immaginoso nella vecchiaja . Laonde a ra- 
gione diremo di lui quello, che altri dis- 
se di Timoleonte Corintio, che siccome 
< ' » 

nella sua gioventù aveva la savie\\a di 
un età avanzata , così ebbe nella sua vec- 
chiaja tutto il foco dell ’ età piu fervida . 
Non era stanco lin ora il nostro Solitario 
di scrivere dal suo Tuscolo agli abitato- 
ri della Città , ma rinvigorendo , e can* 
giando per diporto solitudine, preparava 
dal suo Tiburto altre lettere , dette Tibur- 
tine ; quando la gotta , che alcuna volta 
1’ addolorava nei piedi , salì sulla coscia, 
e cominciò a recargli lunghe, e dolorose 
ambasce, ed a tenerlo inchiodato in un let- 
to . Oh ! la salute de’ letterati va pure 
soggetta ad alterazioni crudeli. Fujati no- 
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stro celebre medico ci ha convinti , e do-i 

po di lui il Tissot , che l’applicazione, er 

lp sedentarie Vigilie de’ metafisici covanoi 

una congerie di mali ignoti alle .persone: 

di buon tempo, e ai Donzelloni leziosi:;: 

ipa nell’evitare Scilla, urtnn costoro in peg-: 

giore Cariddi .Derideva Agatopisto il lus-t 

sp di risanare a forza di speciose ricette a 

sapeva, che la medicina è denominata da; 

Platone, e da Galeno 1’ arte delle con-» 

ghietture, ro^as-oo? ed assomigliava: 

la più parte de’ medici , e degli a natomi-: 

ci , come disse il celebre Mery , ; ai fac-> 

chini di Parigi , che sanno tutte: le stra-'i 

de anche le piu picciole , e rimote ; ma. 

non san poi ciò, che siegua nelle • abita-' 

%ioni. Non è perciò , che i coltivatori dii 

questa utile arte, che suppone un. rara: 

complesso di cognizioni , non sieno da» 

considerarsi ,; come cittadini coraggiosi » .e*. 

degni della- pubblica stima, se 'fin anche: 

l’Ecclesiastico li vuole degoi.di onore, e> 

consagrati agli omaggj degli Uomini. Ciò 

che vi . ha di acre in questa irata, digres-- 

sitane,, U non*che diretto a. quegl’ uopo-; 

. 1 
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stori, che accelerano la morte de* grandi' 
Uomini unicamente per mancanza di lumi 
nella pratica medicina ; e meglio perciò 
farebbero a prescrivere i brodi di cavolo 
agl" infermi , che fu V unico antidoto u- 
sato per ben sette secoli da’ Romani ; co- 
me ci conta Catone . La natura si a\^ujfa 
col male , diceva* in uno spiritosissimo a- 
pologo il Sig. d" Iharce Professore egli pu* 
re di Medicina a Parigi, arriva un cieco 
con un bastone per dividergli , al\a il iuo 
legno ,sen%a sapere chi sia per colpire; se 
piomba sul male , il distrugge , ma se col- 
pisce la natura , V uccide . In' ogni tempo 
la turba •de*’ temerarj dispensatori' della 
vita , e - più della morte , vincerà quella 
de’ pochi genj , che affrontano i mali, e 
che riducendo alla semplicità la farmaco- 
pea , e ad un punto solo le loro indagini,' 
quasi son certi di giovare alla umanità , 
perchè sicuri di non nuocerle mai. Aga- 
topisto dunque, finattantochè isuoi mali no a. 
esigevano V inspezione oculare , e un 
locale esame delle parti afflitte, ne ritras- 
se solidi guadagni dal chiarissimo suo Con- 
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cittadino, ed amico, F abbastanza noto al- 
la Repubblica letteraria il Sig. Giamba- 
tista Faleti, Archiatro dell’ intero Duca- 
to di Urbino, e Fisico Professore di quella 
illustre Città; (a) con. esso si dolse ora di 
un molesto tintinnio agli orecchi , ora di 
una nojante oscitazione, preludj forse di 
mali più serii. A quest’ incomodi fu da- 
to riparo dal nostro valoroso Faleti , che 
usava seco lui della maggiore letteraria 
domestichezza. Nella vita degli Uomini si 
danno de’ giorni fatali , e de’ perniciosi 
momenti . Agatopisto incontrò questo cri- 
tico giorno nel settimo di Maggio del 1791.,- 
in cui ritornando da una visita fatta all’ esi- 
mio Porporato F Eminentissimo Antonelli, 
che F onorava della sua confidenza, sdruc- 
ciolò nell’ immonda Piazza Navona,e battè 
sulle selci F anca destra , già addolorata 


(a) Sono debitore delle lettere di Agatopisto scrit- 
te al medesimo circa il suo male : Con inarrivabile 
gentilezza ha voluto copiarle di proprio pugno, e spe- 
dirmele , alle quali vanno uniti i suoi profondi 
sedessi . 
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per gli acri umori, che si erano colà trin- 
cerati per naturale tendenza . Fu egli por- 
tato alla vicina Casa dell’orso Ospizio de’ 
Monaci Celestini, incapace di muoversi jove 
stette cinquanta giorni , crociato da dolo- 
ri funesti , e più dai sistemi opposti de’ 
medici , e de’ chirurghi discordi . Finalmen- 
te si mosse un poco , e andò al suo esqui- 
linio, sempre soffrendo dolori acerbi alla 
parte offesa , che si estendevano al mu- 
scolo elevatore, al sartorio , e ai tendini 
del fianco, e del ginocchio. X Poeti so- 
no un genere irritabile di persone , che 
neppure perdonano ai sassi, e però in un 
giorno de’ maggiori spasimi, niente curando 
gl’ insigni tra vagì j de’ Bernini, e Borro- 
mini, che adornano quella magnifica piaz- 
za, detta anticamente Circo Agonale , a per- 
chè ivi per comodo di Numa si celebrasse- 
ro i- giuochi di Giano Agonie, o perchè 
F Imperatore Alessandro vi fabbricasse il 
Circo Agonale; niente potendo impetrare 
tanti sforzi dell’ arte , e tanti incanti 
alla vista per rappacificarlo con lei, vi si 
slanciò anzi contro con una poetica impre- 
sa 


cazione,fa) che per essere nata in ira al- 
le grazie , e in grembo al dolore , riesce 
nel suo genere sorprendente. In tale sta- 
to valetudinario vennero a trovarlo gli 
onori monastici , dai quali si era presa 
buona licenza , e in questo frattempo es- 
sendo passato a miglior vita l 7 Abate Gu- 
tierrez Vicario Generale de 7 Munisterj Ce- 
lestini Pontificj, per la fatale separazione 
degli altri Munisterj Napolitani, accaduta 
nel 1789.; dovette finalmente accoglierli 
di buon umore , e incaricarsi di questo 
rispettabile uffizio, che fin da quel tem- 
po avea rifiutato, ed anzi pregato N. S., 


Ftera ragion delie ime lunghe ambasce » » 

O nefando A sonai Circo di morte , 

Sunda valle , ove F inganno nasce , 

E tutte C arti di onestà son morte . 

Ci urma di cerretani , e di bagasce , 

Ceffi di venir ingordi i, e d’ unghie torte. 

Eia cui F agnello affiamo , e il lupo pasce , 
La volpe , e il con han parlamento ,c corte . 

Sentina immonda . 2 tuoi gran fiumi invano. 
Ti laveran da tanti vi^j . e fami 
V informe traditor grugno villano . 

Nè mai ti assolveranno 1 Papi , e i Santi , 

Che ornan E opre sì belle il tuo pantano 
E al sacrilegio de : mia membri infranti • 


perchè si conferisse al nomihato soggetto. 
A maggiore suo lustro il Sommo Pontefi- . 
ce gl’ ingiunse con Breve il grado di Vi- 
sitatore Appostolico. Oggi giorno il Rmo 
P. D. Ottavio Adami, Discepolo di Aga- . 
topisto, cosi interessato per la sua gloria, 
a cui scrissi appena il mio desiderio di. 
tessere l’ elogio del suo Maestro , che non 
esitò un momento a darmene cortesissimi, 
impulsi-, e materia capace, cuopre egli 
meritamente il grado di Vicario Genera- 
le dell’ illustre sua Congregazione, a cui 
fu eletto per moto proprio di Sua Santi- 
tà . Io non debbo lodarmi , che delle sue 
generose premure, e di quelle insieme del 
Pimo P. D. Placido Montani (a) che nel* 


(a) Quante obbligazioni io professo al soavissimo 
amico il Sig. Conte Giulio Bernardino Tomitano di 
Oderzo , che si è affaticato per recarmi anch’egli no-, 
tizie del Zio ! Quanto candore , quanto interesse , 
quanta letteratura ! Così degni soggetti onorano il Se-» 
colo, ed illustrano gli amici . 11 Sg. Principe Ercola- 
ni di Bologna , e il Sig. Avvocato Pignoni pure di là 
hanno confluito alle mie ricerche . Il S g. Avvocato 
Chiaramomi, e il poco fa defunto Sig. Abate Kodella, 
ambi di Brescia, si sono disumi , e il primo in sin- 
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le ultime sue disposizioni contraddistinto, 
e raccomandato da Agatopisto, ottenne di 
essergli Successore nella Badia di S. Eu- 
sebio di Roma , soggetto quanto dotto , 
altrettanto appassionato per la memoria dt 
questo suo benefattore, e Maestro. Di- 
scepoli, e amici certo son questi, che por- 
tano la riverenza , el’ amore oltre i con- 
lini del costume volgare, anime privile- 
giate, che non conoscono ingratitudine, 
non negano di essere debitrici ad Agato- 
pisto della loro dottrina , che non dissi- 
mulano, che non si scordan di lui, in 
somma , che rendono ai beneficj ricevuti 
un contraccambio solenne di lodi, d’ in- 
dirizzi , di lumi , di vigilie, d’ incomodi, 
e di sofferenza, nella quale virtù io so 
di averli nella progressione di questo mio 
elogio esercitati ambidue , senza potere 
scuoprire raffreddamento , o stanchezza . 
Ma tornando al nostro infermiccio Filoso- 
fo, non sapeva egli dimenticare 1’ arte dì 

■■ ■ ■— i — — - - - - - -- - - — - - - — 

golar modo . Altri Letterati non risposero ai miei in- 
viti , e tacquero alle mie repliche. Avran creduto nac 
indegno fin anche di una stenle convenienza . 
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pensare, e di scrivere , e però nel. suo 
solitario gabinetto , e nella sua lunga in- 
fermità senza che sentisse d’ infermo, .die- 
de mano a un lavoro sublime col titolo di 
Pirronismo Teologico , e Politico , a cui 
va .unito un frammento sulla concordia 
del Sacerdozio, e deir Impero. Ivi dimo- 
stra colla sola ragione, che queste due 
Podestà si concentrano in una indissolu- 
bile unità generale , e che mediante que- 
sta instituzione del Sacerdozio, il Divino 

». 

Legislatore è venuto a capo di quella Re- 
pubblica ottima , massima , a cui consen- 
tono tutti gli uomini , e ad eriger la qua- 
le gli sforzi de’ ^Persiani , 1’ ingegno de’ 
Greci , e le forze Romane, sebbene ten- 
tassero di stabilirla, non valsero: a nulla, 
perchè mancanti del vero lume di Reli- 
gione. Mercè dell’ opera di un illustre, 
ed erudito Prelato, Monsignore Lorenzo 
. Caleppi , che io nomino a cagione di o- 
nore, questo Pirronismo vedrà la pubbli- 
ca luce, e forse con lui anche le lettere 
Tiburtine . Vi ha sospetto, che sia egli 
quel Trnisio Julideo , di cui abbiam fat- 
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ta menzione. Di un Letterato egregio, e 
-di un filosofo Editore non dimandavano 
-meno le fatiche di un chiaro ingegno , e 
• Agatopisto in questo Soggetto ha ritrova- 
lo il. suo Tucca, e il suo Varo. Lo tro- 
vino egualmente altr’ inediti parti di sì 
•grand’ Uomo, e specialmente un Trattato 
sulla Grandiloquen\a a lui dettato dal- 
la stessa natura, e fra le altre un’ Ora- 
zione panegirica delle belle arti , e in. 
‘biasimo delle pregiudicate opinioni degli 
-Artefici recitata da lui in Bologna per 
•la distribuzione de’ premii,che letta dal 
■suo Autore al Ch. Loschi, non si è ria- 
vuto per anche dopo venti anni dalla ga- 
gliarda impressione , ch’ esercitarono so- 
<pra di lui le idee pellegrine , e le forine 
-inusitate di quello scritto sublime. 

Ma Agatopisto intanto volgendosi al 
benefico suo Concittadino , gli chiedeva 
-qualche buona parola , per non morire r^op- 
• po , scriveva egli scherzando, ed egli dal 
•suo Urbino prescriveva a lui 1’ uso 'dell 7 
•acqua de’fabbri unita a! sale armoniaco: par- 
ve di qualche profitto, sempre però férmo 


nel suo proposito questo illustre seguace 
d’ippocrate, che la continua claudicazio- 
.ne di Agatopisto non mai vinta dalla co- 
stante medicatura , dipendesse da frattura 
al 'capo dell 1 osso del femore, formò un 
sinistro presagio della vita di lui, la qua- 
le per lo stato sedentario indebolendosi, 
avrebbe dato luogo ad altri moltissimi in- 
comodi di assalirla , e che tutt’ insieme 
poi l’avrebbero spinta al sepolcro. Ma i 
Macaoni, e i Podalirj Romani nè lussa- 
zione , nè lesione di ossa riconosceano, 
soltanto distrazione di muscoli . Che che 
ne fosse i più cospicui Professori di Bo- 
logna, e di Parma, e il Ch. Conte Igna- 
zio Somis, Medico primario del Re di Sar- 
degna, interpellati dal nostro Faleti nel suo 
viaggio erudito fatto nella Lombardia, e 
nel Piemonte , convennero seco lui , che 
~vi fosse frattura , e il conobbe dappoi V a m- 
.malato medesimo, che ai ; 7. di .Agosto 
dello scorso 1793. scrisse al Faleti così: 
Ella ha ragione: i miei incomodi si sono 
fatti peggiori , e conosco adesso verificato 
il di lei presagio ; bisogna dunque arren - 
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dersi+ c credere al nostro Protomedico ; 
.E/Za mi raccomanda di star lontano dall ’ 
applicazione , ma para bisogna, far qual- 
che cosa per non istare in ofio , a così 
pian piano disporsi 

Di andar cola yd’ond’uom non torna indietro. 

Ecco, che il nostro Filosofo vedeva vi- 
cina la morte, ma pure non sapea dimen- 
ticarsi le favorite sue cure. Il soldato de- 
ve morire sul letto della gloria (a), il li- 
bertino su quello di Cornelio Gallo , e il 
letterato fra i libri. 

Non erano sopraggiunti furtivamente 
quest’ incomodi nuovi; erano già stati pre- 
sagiti dal nostro egregio Protomedico , on- 
de merita, che si dica di lui quello, che 
-disse Marco Aurelio a Pitolao di Gale- 


0?) A quello proposito è bene di raccontare un 
anecdoto di militare entusiasmo. Il Maresciallo di Vi}- 
lars diceva , che il morire sul colpo di una cannona- 
ta era una morte felice , e gloriosa . Era vicino a mo- 
rire , quando intese , che il Marescial di Berwich era 
stato ucciso all’ assedio di Philisbourg da una canno- 
nata, che gli aveva troncata la testa dal busto: escla- 
mò a questo racconto . Il Marescial di Denvick è 
sempre stato felicissimo ! Nè le prime , nè P ultime 
nostre felicità sieno giammai di questo genere . 
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no, che gli aveva parlato con libertà , e 
lo aveva guarito da un certo suo male. 
Abbiamo, gli disse , un medico solo , e 
un sol uomo di onore. 

Finalmente si avviciniamo a render ra- 
gione della sua morte, la descrizion della 
quale io lessi non senza lacrime scritta dal 
citato P. Abate Montani a questo lettera- 
tissimo Sig. Conte Cristoforo Zapata, eh’ 
ebbe la bontà di comunicarmela . Non è 
una debolezza la mia, se torno a spargere 
lacrime rileggendola , e se dono alla di Ini 
memoria il tributo della umanità. Cicerone 
anch* egli non potea leggere la descrizioni 
ne della morte di Socrate, senza piangere: 
Quid dicam de Socrate , cujus morti illa- 
crymari soleo 3 Platonem legens . Dopo un 
esempio sì illustro, è quasi un pregioii com- 
parir debole . MY si potrebbe opporre la 
varietà delle circostanze di queste due 
morti; ma non si dovrebbe tacere la su- 
periorità dell 1 interesse, la voce del san-* 
gue, che militano dal mio canto. Ma non 
ci perdiamo in apologie, eloquenti ; mi si 
scusi piuttosto, con quelle parole , colle 
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quali Antonino compativa Marc’ Aurelio, 
piangente la morte di quello, che lo ave- 
va educato: Permitte illi , ut homo sit , 
nec eniiit philosophia tollit ajfectus . Co- 
minciò nel Settembre dell’ anno scorso il 
nostro D. Appiano Buonafede a sentire il 
peso de’ sintomi dichiarati a perderlo; l’ i- 
drope a neh’ essa congiurò a danno di lui, 
e venne a visitarlo per non più dipartir- 
si; ebbe egli de’ repentini miglioramenti, 
che parver prodigj; ma erano forse gli ul- 
timi sforzi di una robusta natura, che vin- 
sero un momento i nemici, per cedere poi 
al numero, e alla violenza di essi. Si lot- 
tò per tre mesi, ma in line sul cominciar 
di Dicembre imperversarono tutti i suoi 
mali, e lo stomaco debilitò in maniera , 
dhe non valeva, a ritenere più nulla. Egli 
giada gran tempo era preparato alla mor- 
te , e da osservante Monaco aveva eserci- 
tati ancora tutti gli atti di regolare distac- 
cò da quanto gli era permesso di suo uso, 
C prevalendosi di alcuni privilegj della po- 
destà Generalizia, non avea tralasciato di 
considerare i più diletti suoiMonasterj,e 
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segnatamente i due di Bologna, come an- 
cora i Religiosi della sua cara famiglia di 
S. Eusebio , fra i quali in modo distinto il 
P. A. Montani, che lo aveva assistito nella 
laboriosa sua infermità . Più sollecito poi per 
tutto ciò, che apparteneva agl’ interessi del- 
la sua anima, chiese di fare una confessio- 
ne generale , e per attestato del suo Con- 
fessore f eseguì in otto giorni esattissima- 
mente. Compita, che i’ ebbe, disse, or 
muojo contentissimo , mi sento piu leggie- 
ro di un cigno.. Due sere prima di mori- 
re chiese al Padre Montani, se avea mai 
letto Bislu ; ei rispose di no: allora egli, 
e bene costui dimostra , che segni sicuri di 
morte non ne abbiamo all ’ infuori della 
putrefazione; sicché raccomando alla vostr 
amicizia , che non mi facciate sotterrare , 
se non cinquanta ore dopo , che vi diran- 
no essere io morto. Ecco un filosofo, che 
stima la vita al suo giusto valore. La se- 
ra stessa antecedente alla notte, che mo- 
rì, volto al medesimo P. Montani disse, 
io so che mi farete fare una lapide per 
coprire il mio cadavere: Io sono contea- 
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tissimo , che la risparmiate : rispose 1’ al- 
tro, che non voleva mancare nel render- 
gli tutti gli onori, e tutta la gratitudine , 
eh' esigevano i di lui meriti , e la sua a - 
miccia ; e D. Appiano, facendola non vi 
fate incidere rogavate, che dica soltanto 
questo. Qui chiamò il medico assistente, e 
così gli dettò . 

PAX 

D. APPIANI. BONARI DEI 

OSSA 

OBIIT. ANNO. ARA. CHRISTIAN A... 

ATATIS. SUA 

Indi soggiunse: Questo si chiama morire 
con serietà. E qui si scorge il Cristiano, 
che abborrendo gli onori, e le pompe le 
proscrive, e conoscendo la frivolezza de’ 
profani epitafi , e la menzogna de’ mede- 
simi , che lino in Grecia correva prover- 
bio, che non vi fosse cosa piu bugiarda 
di un epigrafe , ne brama uno ad effetto 
d’impetrar dagli amici qualche devoto suf- 
fragio. S’ innoltrava intanto la notte, e 
teneva egli fra le mani il Crocifisso, a cui 
volto pronunciò con trasporto : Questo è 
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stato - sempre il mio sommo principio e 
sarà anche V ultimo fine . Cessò in segui- 
to con molta quiete, e crescendo ir ma- 
le, che già accelerava' gli ultimi,, periodi 
del viver suo, tornò a prendere il croci- 
fisso con una mano, e coll’altra strinse . 
quella del Confessore, chiedendogli T as- 
soluzione, ricevuta la quale. Don Appia- 
no intuonò il miserere con voce moribon- 
da, e battendosi il petto al versetto tibi 
soli peccavi , spirò placidamente senza ago- • 
nia ,, e senza smania , e rese ai 17. di Di- 
cembre sulle undici ore di quel* giorno • 
r anima al suo Creatore, dopo quasi set- ■ 
tantotto anni di vita, in mezzo alle la-. . 
crime degli edificantissimi circostanti. • 

Da tutto ciò a me pare di raccoglie- 
re , che visse questo grand’ uomo, co- 
me vivono i Savf , e che ; morì ’ come - 
muojono i giusti, che la sua vita fu una 
continua serie di travaglj eruditi , e di 
costanti fatiche, che le sue opere spirano , 
ovunque il candore, e la difesa più se- 
gnalata per la Religione, che i suoi ta- 
lenti illustrano la Patria , nobilitano la sua ./ 
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•'Famiglia , i ed onorano la Congregazion 
'•'Celestina non solo, quanto tutti gli Or- 
'dini Monastici ^ i quali abbisognano a mio 
credere di simili Uomini per contrapporli 
'•ai ‘lamenti dell’ arde! iene, del parassito, e 
•del ciurmatore, onde 
*•• A- tanti di saper vivi fulgori ' ’• ■ 

• i Pieghi V invidia la superba testa , 

E i chiostf inchini , e le cocolle onori (a) . 
* ■ ‘Ai suoi Religiosi. non lasciò egli quasi , 
"come disse Montesquieu, che V- onore di 
aver perduto un Padre sì illustre , e alla 
°sua Congregazione non diede- mai altro 
'dispiacere nel -.corso di cinquanta nove 
"anni, che quello della sua morte . Uomo 
pieno di genio in ogni maniera di scrive- 
~re, e di parlare, era riputato il più elo- 
-quente parlatore di Roma, dava alle sue 
-parole quel giro , che più gli piaceva , e 
le condiva coi lepori i più urbani , colle 
-facezie le più dilicate,e alcuna volta col- 
la gravità, cosicché compariva amabile* e 

-severo , nè si sapeva, se le persone 1’ a* 

^ * 

( a ) Agatopisto Cromaziano nel ritratto di Bernar- 
do Montfaucon, dottissimo Monaco Maurino . 
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massero più di quello che Io temessero. 
Il suo stile inimitabile per italiana , e o- 
-riginale maniera di esprimersi , non teme- 
va quel finissimo motto (a) del Lami, con 
cui fu punto Algarotti , e con cui si po- 
trebbero pugner tanf altri. L’ ingegno suo 
misurò tutta T estensione della enciclope- 
dia, e la sua memoria giunse al prodigio. 
Aveva in tanta venerazione la verità ,che 
non . mentì nemmeno scherzando - Poeta 
senza fanatismo, Filosofo senz 1 astrazione. 
Letterato senza impostura , non abbisognava 
di vernice per sostituirla al profondo, nè 
si raccomandava al superfluo per mancan- 
za del necessario . Nato in tempi felici 
ov’era permesso di dire quello, che si pen- 
sava ( b ) i suoi pensamenti furono ingenui, 

•e corretti , come se i tempi fossero stati 

« 

(a) Annunciando V Abate Lami nelle sue novelle 
letterarie il Congresso di Citerà dell 1 Algarotti per mor- 

*de re in quella prosa una certa giacitura francese , che 
vi traspira ogni dove, disse, di era ttrì 1 opera spiri* * 
tosa , ma die bramava , die fosse quel libro tradot - 
to in toscano • ' 

(/>) Tacito parlando dei tempi di Nerva , e di Tra- 
mano disse. Tiara temporum felicitate, ubi sentire quae 
velis , et quac sentias dicere licei • 
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diversi , la sua libertà filosofica , ma non 
temeraria, il suo rispetto per la religione 
illibato, e diuturno, e lo studio'nel re* 
priraere le baldanze de’ forestieri robusto, 
e perenne. Gli oltramontani, e gl’ inge- 
gni superbi furono trattati con qualche 
iracondia, e questa potrebbe dirsi difet- 
to ; ma oltre che poche macchie non of- 
fuscano il Sole, la ferocità letteraria è un 
male , che come dicono i Francesi del 
matrimonio , bisogna qualche volta deside- 
rare’, senza di lei la mansuetudine com- 
parirebbe viltà , e le blandizie accostu- 
merebbero l’audacia dei Dialettici ad un 
crudele governo , e lo scandalo de 7 liber- 
tini a un total dispotismo. Era il nostro 
Buonafede di alta statura ,ben proporzio- 
nato nel corpo , e robusto, di color ma- 
schio, e di fattezze gravi, e piacevoli. 
Non era come Demostene balbuziente, ma 
balbettava alcun poco , e lungi di com- 
parire difetto, era vezzo, e grazia nella 
Sua bocca; gli occhi avea vivi , come quel- 
li del suo intelletto, la fronte ardua , e 
spaziosa , le sopracciglia prolisse , e se 
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Stratone opinava , che i’ anima siedesse 
nell’ interstizio delle medesime, da là si 
annunciava essa per un'anima dotta, e 
profonda . Ma i ritratti de’ grand’ ingegni 
non solo da labile penna dovrebbero tra-» 
mandarsi ai posteri, quant’ anche affidarli 
ai bronzi, alle tele, e già da valente ma-» 
no effigiato sta nel Serbatojo di Arcadia 
da più anni vicino al meliftongo Dram- 
matico (a) il nostro Agatopisto Cromazia- 
no, e fra i primi Letterati Europei ha 
luogo nel Liceo di Monsignore Cesarei 
emulatore di così grandi esemplari. 

Alle nostre. perdite intanto è questo un 
leggiero soccorso; alla memoria del chia- 
ro ingegno, di cui presentiamo 1’ elogio 
son commoventi gli uffiej, che a lui offri- 
rono i Cigni di Arcadia ai 22 . del pas- 
sato mese di Maggio, sono dolci i lamen- 
ti, che ne mandano sommi Uomini per 
questo infortunio , è onorifica 1’ agita- 
zione della intera sua Patria , il dohÉ^ 
re de’ suoi Confratelli , la tristezza del- 
la sua famiglia. Uomini illustri non do- 
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(a) L’ insigne Abate Alctastasio • 
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vrebbero avere commercio colla terribile 
Libitina; ma questo è un debito della pre- 
giudicata natura, è un destino delle co- 
se caduche, com’ è un tributo della stes- 
sa umanità il nostro rammarico , che ad 
analizzarlo filosoficamente non è che in- 
giusto. Tuli ietta era le delizie di Cicero- 
ne, la figlia la più amabile, la più doci- 
le de’ suoi tempi; di sguardo ceruleo, di 
crin nero, aspretta,e vendicativa alquan- 
to cogli Uomini anzi che no, dileticava 
colle grazie di un volto ingenuo i sospiri 
de’ giovani . Tullietta venne a morte reci- 
sa sul più bello degli anni, e Cicerone 
versa a torrenti le lacrime. Servo Sulpi- 
zio pensa al modo di consolarlo , e gli 
racconta, che- nel tornar dall’ Acaja volse 
lo sguardo, e vide Egina dietro di se, 
e che in faccia gli si presentava Megara, 
mentre alla destra sorgeva il Pireo e al- 
la sinistra Corinto. Oh quali Città furon 
• coteste! Sulpizio ne esamina tosto la Sto- 
ria , rammenta le sorprendenti vicende , 
le forze , la grandezza , 1’ opulenza, ed il 
nome, stupisce nel vederle un mucchio 
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di sassi, diroccate, e dell’ antica gloria 
non restar loro, che 

Ceneri fredde , e tacite rovine . 

Dopo di che a sollievo di Cicerone , e 
di noi esclama. IIeu\ nos homunculi in- 
dignamur. , si quis nostrum interiit , aut oc - 
cisus est y quorum vita brevior esse debet , 
cupi uno loco tot oppidorum cadavera prò - 
jecta jaceant. , Dopo un rimprovero così 
eloquente, Cicerone asciugò le sue lacrime, 
e noi ci accheteremo con lui, e all’onore 
del nostro Consanguineo finiremo coll’ e- 
leganti parole , che in gran parte posso- 
no a lui applicarsi, e colle quali. Velie- 
jo Potercelo onorò la memoria di Scipio- 
ne Emiliano: V ir omnibus belli ac togae 
dotibus , ingeniique , ac studiorum eminen- 
tissimus saeculi sui , qui nihil in vita ni - 
si laudandum aut fecit , aut dixit , ac 
sensit . 
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